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LA DOMESTICAZIONE 

 

Milioni di anni fa, con la scomparsa dei 

dinosauri, iniziarono ad affacciarsi allo 

scenario  della  vita  sulla  terra  i  primi  

mammiferi, piccoli animali, simili a 

scoiattoli, che vivevano la maggior parte 

della loro vita sugli alberi. Circa 40 milioni di 

anni fa apparve un animaletto 

prevalentemente solitario che si cibava 

principalmente di frutta, radici, piccoli 

mammiferi e uova, simile ad un grande 

furetto,  goffo  basso  e  tozzo  con  le  zampe  

corte  ed  il  tronco  largo,  andatura  lenta  e  

plantigrade 

(camminava su 

tutta la pianta 

del piede) il 

Miacis. 

I miacidi si 

divisero in due 

grandi famiglie:  

I Felidi (artigli 

retrattili e 

corpo allungato) ed i Canidi (fisico da 

corridori, arti allungati e rigidi, perdita degli 

artigli) 

    

 

Sei milioni di anni fa da un progenitore 

comune si distinsero due rami evolutivi: 

quello dei Pongidi e quello degli “Ominidi 

eretti”. Il ramo dei pongidi porta alle attuali 

grandi scimmie senza coda: i gorilla, gli 

scimpanzé e l’orango, quello degli ominidi 

eretti ha portato a noi. 

 

Accadde che alcuni cacciatori umani 

adattarono il loro comportamento alle prede; 

alcuni gruppi umani, al contrario, impararono 

a manipolare e a rendere più mansueto il 

comportamento di alcuni degli animali con 

cui riuscivano a comunicare dando il via al 

processo di DOMESTICAZIONE (Si intende 

Stato in cui si trovano gli animali e le piante, 

quando alimentazione e riproduzione sono 

regolate dall’uomo. È una forma di 

evoluzione che trasforma un animale in un 
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altro). Come avvenne che un uomo domesticò 

un Lupo dando vita a quello che oggi 

conosciamo come cane? A Risposta di questo 

grande interrogativo ci sono alcune teorie.  

Una racconta come alcuni lupi, avvicinatisi ai 

villaggi, nutrendosi di avanzi, siano poi stati 

“tollerati” ed “accolti” dagli uomini come 

commensali fungendo anche da sentinelle 

avvisatrici in caso di invasione. Questi lupi, 

con caratteristiche caratteriali più docili 

rispetto agli altri, riproducendosi diedero vita 

via via a quello che oggi è il CANE. 

 

Un’altra vede un intervento più attivo da 

parte dell’uomo che, attratto dall’aspetto 

accattivante dei cuccioli di lupo e dalla 

necessità innata di prendersi cura della prole 

(e per riflesso di creature apparentemente 

bisognose), prese con se cuccioli di lupo. 

Questi furono allevati, addomesticati, 

addestrati e portati a caccia. I lupacchiotti 

che manifestavano un temperamento più 

docile sopravvivevano; riproducendosi e 

tramandando queste caratteristiche alla 

prole, divennero CANI. 

 

Nel periodo delle due grandi glaciazioni 

(120.000-80.000 e 80.000-10.000 anni fa) 

uomini e lupi vivevano nel medesimo 

ambiente. Cacciavano le stesse mandrie di 

grandi animali, svilupparono, inoltre, un 

comportamento “sociale” simile (entrambi 

dotati di 

grande 

intelligenza, 

gli uomini da 

raccoglitori 

divennero 

cacciatori 

prima isolati 

poi in gruppo, 

protezione e 

crescita dei 

figli durante 

l’infanzia). Pensiamo a quanto i lupi fossero 

dotati di sensi nettamente superiori (vista, 

udito, olfatto), assieme alla velocità e 

capacità di inseguimento ed alle tecniche di 

caccia molto estremamente efficaci. 

Pensando a come i lupi usavano le loro doti 

nella caccia si può immaginare che alcuni 

uomini li abbiano raggiunti, allontanati dalla 

preda e, dopo essersene impossessati, 

abbiano lasciato loro gli scarti. Ecco nascere 



 
 

4 
 

un’alleanza tra le due specie che ha portato 

alla nascita di un nuovo animale, il cane. 

Sulla base di quest’ultima teoria, 

prendendola per buona, possiamo parlare di 

COEVOLUZIONE.  

Un processo che avvenne una sola volta nella 

storia dell’uomo e con un unico animale, 

quello che ancora oggi, nonostante lo stile di 

vita frettoloso ed estremamente innaturale 

per lui, ci resta accanto IL CANE! L’uomo ha 

cambiato il lupo trasformandolo in cane ma 

lo stesso lupo/cane ha cambiato a sua volta 

l’uomo. Grazie al cane siamo stati in grado di 

domesticare altri animali di cui è diventato 

guardiano o conduttore, non ci saremmo 

evoluti in questo modo senza il suo aiuto. 

Quante cose abbiamo l’occasione di vedere e 

scoprire durante una passeggiata con il nostro 

cane? Quante occasioni ci dà di andare a far 

gite fuori porta? Davvero molte…. Quindi, 

concludendo: 

OGNI  CANE  DOVREBBE  AVERE  UNA  CASA  …  

OGNI CASA DOVREBBE AVERE UN CANE. 

 

 

 

 
Di: Federica Centra  

  



 
 

5 
 

LE PRIME FASI DI VITA DEL CUCCIOLO 

I primissimi mesi di vita del cane sono i più 

importanti e delicati per lo sviluppo corretto 

del suo comportamento. Ciò che avviene nei 

primi  3  mesi  di  vita  è  decisivo  e  talvolta  le  

conseguenze di errori in questo periodo 

possono essere irreversibili. Una piccola 

esperienza oppure la totale mancanza di 

esperienza hanno un grande effetto sul 

comportamento successivo. 

Le ricerche svolte fin dagli anni ’40 e ’50 da 

John Paul Scott & J.L. Fuller e collaboratori 

dimostrano che il cucciolo attraversa diverse 

fasi  o  stadi  di  sviluppo  fisico  e  

comportamentale: il cane deve essere 

esposto in ognuna di queste fasi agli stimoli 

cui può rispondere. Se questo non avviene, 

potrebbe poi sviluppare problemi del 

comportamento di diversa intensità, come 

paura o aggressività: per questo motivo è 

importante conoscere le esigenze del 

cucciolo per prevenire future patologie. 

Le prime fasi di vita del cane si dividono in  

periodo Prenatale (in fase di gestazione, 

quando il cucciolo è ancora feto all’interno 

della pancia della cagna), periodo Neonatale 

(prime due settimane di vita), periodo di 

Transizione (terza settimana di vita), periodo 

di Socializzazione (dalla terza, quarta 

settimana alla sedicesima e oltre).  

I periodi indicati devono essere presi come 

riferimento, e non come valore assoluto. Ogni 

soggetto è differente dagli altri, esistendo 

differenze individuali, oltre che tra individui 

di razze e sesso differente, anche tra gli 

animali di una stessa cucciolata. 

 

PERIODO PRENATALE:    

Gli esperimenti degli ultimi anni nel campo 

del comportamento del cane hanno 

evidenziato che già nel grembo materno i feti 

possono reagire a stimolazioni sensoriali fatte 

alla madre, e che le reazioni emozionali della 

madre si possano ripercuotere sui feti. 

Inoltre è stato osservato che apparentemente 

è possibile stimolare il gusto nel cucciolo 

durante il periodo di vita uterina, e quindi 

l’importanza di una corretta alimentazione 

della cagna gestante. 

Vista la capacità del feto di relazionarsi sia 

con  la  madre  sia  con  il  mondo  esterno,  è  

opportuno seguire il periodo di gestazione 

con particolare cura, ovvero evitando alla 

cagna inutili stress, valutando un tipo di 

alimentazione opportuna, intrattenendosi 

con lei ed accarezzandola dolcemente e 
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delicatamente sulla pancia per due, tre 

minuti al giorno.  

 

PERIODO NEONATALE (prime  2  settimane  di  

vita) I cuccioli nascono sordi e ciechi, non 

hanno ancora la capacità di mantenere 

costante la temperatura corporea ma questa 

fase è dominata dai riflessi spontanei (rifl. di 

stimolazione alla respirazione - rifl. perineale 

– rifl. labiale) che permettono ai cuccioli  di 

sopravvivere e di realizzare ciò che è più 

importante  per  loro:  trovare  una  fonte  di  

calore e una fonte di nutrimento. 

 Essi dipendono interamente dalla madre la 

quale stimola il loro primo respiro leccandoli 

nella zona ombelico-genitale (rifl. di 

stimolazione alla respirazione) e stimola il 

loro rifl. perianale portandoli ad “eliminare” 

capovolgendoli a pancia all’aria e leccandoli 

(poi ingerisce le loro deiezioni). Proprio per il 

fatto  che  la  madre  capovolga  i  piccoli  a  

pancia all’aria e li lecchi per stimolarli, 

insegna al cane a utilizzare da adulto il 

comportamento di “sottomissione passiva”.  

L’attività fondamentale durante questa fase 

è  rappresentata  dal  sonno,  di  cui  il  95%  è  

sonno  REM  ed  il  tempo  di  veglia  è  quasi  

totalmente occupato dalle poppate (rifl. 

labiale) . Si assiste però ad un rapido sviluppo 

del sistema nervoso e dei sensi, che verrà 

completato nel successivo periodo di 

transizione. 

È stato dimostrato che il leggero stress 

causato dalla manipolazione moderata dei 

cuccioli ha un effetto benefico sullo sviluppo 

dei cani (programma Bio-sensor). Questo non 

significa che bisogna disturbare i piccoli e 

prenderli continuamente in braccio, ma che 

è bene avere ogni tanto dei contatti con loro 

e non lasciare completamente isolati madre 

e cuccioli (come alcuni allevatori credevano 

opportuno). 

 

PERIODO DI TRANSIZIONE (terza settimana)-  

E' una fase molto corta ma determinante 

perché, nello spazio di pochi giorni, si 

verificano avvenimenti importantissimi: si 

assiste ad un rapido sviluppo fisico e nervoso, 

con l’acquisizione degli ultimi elementi 

sensoriali: inizia con l’apertura degli occhi e 

termina con la comparsa dell’udito, avviene 

l’eruzione dei primi denti, si manifesta il 

primo comportamento di scodinzolamento, 

inoltre i fratellini iniziano a giocare tra di loro 

e ad interagire in modo sempre più 

complesso.  (Tutti questi comportamenti 

sono soggetti ad una certa variabilità tra 

razze) Proprio in seguito a tale sviluppo 

neuro-fisico, i cuccioli iniziano a percepire 

moltissimi stimoli e a reagire ad essi.  

Intorno al 15° giorno i cani si attaccano alla 

madre (base sicura – esplorazione a stella) e, 

se ne vengono allontanati, manifestano 

grandi disagi. E' fondamentale non separare 
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la cucciolata in questo periodo, ne possono 

derivare gravi conseguenze sul 

comportamento. 

 

PERIODO DI SOCIALIZZAZIONE (dalla quarta 

alla dodicesima settimana di vita... e 

oltre…).   

E' in questa fase che si stabilizzano i rapporti 

sociali all'interno della cucciolata, che i 

cuccioli familiarizzano con altri cani, con 

l'ambiente circostante e con gli esseri umani. 

“Dalla quarta settimana di vita il ruolo della 

madre e dei fratelli diventa determinate!” 

Cuccioli svezzati precocemente e allontanati 

dai fratelli prima della fine di questo periodo, 

da adulti possono non socializzare con gli altri 

cani, diventando paurosi o aggressivi con i 

conspecifici.  La  stessa  cosa  vale  per  le  

persone: i cuccioli che in questo periodo non 

sono stati abituati a vedere persone 

diventeranno facilmente aggressivi o paurosi. 

 

1)  Dalle 3 alle 8 settimane: i cani imparano 

meglio ad interagire con altri 

cani (socializzazione primaria intraspecifica) 

2)  Dalle 5-8 fino alle 12 settimane: i cani 

imparano meglio ad interagire con le persone 

e le altre specie animali (socializzazione 

secondaria interspecifica) 

3) Dalle 5-12 fino alle 16: i cani 

esplorano i nuovi ambienti in modo 

formidabile 

4) E dopo la fase di socializzazione???????? 

La socializzazione deve sempre 

continuare!!!!!! 

 

1) Socializzazione primaria o 

intraspecifica (dalle 3 alle 8 settimane) 

 

Dalla quarta settimana di vita il ruolo della 

madre e dei fratelli diventa determinate! 

La madre, infatti, insegnerà ai piccoli a 

controllare il morso e la stretta mandibolare 

"inibizione del morso", cosa significhi il 

ringhio, le regole di vita in un gruppo e la 

"gerarchizzazione alimentare, la calma e 

l’autocontrollo. Il gioco con i fratelli è ormai 

un'attività intensa. Il gioco è per loro una 

vera e propria “palestra di vita” (cuccioli 

orfani e/o isolati in questo periodo 

potrebbero esser più inclini ad aver problemi 

di comportamento).   Anche se non sembra, è 

proprio giocando che imparano tutti quei 

comportamenti ed atteggiamenti che saranno 

poi indispensabili da adulti, per questo è 

importante che già dalla 3/5 settimana di vita 

i cuccioli possano interagire anche con altri 

cani (purché equilibrati), indispensabile per 

permettere ai giovani soggetti di confrontarsi 

con molti elementi sociali ed imparare quindi 

ad interagire nel modo giusto con i propri 

simili, di ogni razza e dimensione essi siano.  
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2) Socializzazione secondaria o 

interspecifica (dalle 5/8 alle 12 settimane) 

 

Affinché il cane diventi un buon animale da 

compagnia deve assolutamente imparare ora 

ad interagire con gli esseri umani e con gli 

altri animali che vivranno con lui. …. è altresì 

fondamentale che il cucciolo viva tutte 

queste esperienze in maniera positiva e non 

traumatica. 

 Tre  mesi  può  essere  fissato  come  

limite massimo per la socializzazione 

spontanea del cane con un'altra specie.  

 

3) Socializzazione ambientale (dalle 

5/12 alle 16 e oltre .. settimane) 

 

La socializzazione con il mondo esterno e con 

l’ambiente plasma l’atteggiamento futuro 

del  cane  nei  confronti  di  tutto  ciò  che  lo  

circonda.  Un  cane  che  è  stato  ben  

socializzato con l'ambiente da cucciolo è 

generalmente un animale versatile, pronto 

ad affrontare con ottimismo le novità e a 

tollerare meglio i i diversi ambienti, luoghi, 

odori e rumori e situazioni. Per esempio un 

cucciolo cresciuto fino ai 3-4 mesi di vita in 

campagna ed isolato avrà grandi problemi ad 

adattarsi alla vita in città. 

 

L’adozione di un cucciolo non deve avvenire 

prima del 60° giorno di vita, e sarebbe meglio 

non attendere troppo oltre, e sarà poi nostro 

dovere fornire ad esso gli strumenti per 

interagire gradualmente nel mondo. L’ideale 

sarebbe portarlo in tutti luoghi che sappiamo 

frequenterà da adulto, dal mare alla 

montagna, dalla campagna alla città.  

Importante sarà far partecipare il cucciolo 

alle PUPPY CLASS: lezioni di gruppo riservate 

ai  cuccioli  -  dai  2  ai  5  mesi-  ed  alle  loro  

famiglie create apposta per presentare ai 

“piccoli” il maggior numero di 

esperienze possibili in un ambiente sano, 

positivo, ricco di stimoli, senza traumi e sotto 

la supervisione di educatori esperti e 

qualificati. 

“Il cane è un animale sociale che ha bisogno 

di vivere in compagnia, che non sopporta la 

solitudine, una condizione addirittura 

deleteria per lui. Qualunque cane si sceglierà 

di avere accanto a noi - cucciolo, adulto, 

anziano - avrà sempre bisogno di noi, tutti i 

giorni della sua vita.”  

Di: Angela Panzeri 
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ANTROPOCENTRISMO E ERRORI 

CONSEGUENTI 

Il termine ANTROPOCENTRISMO indica la 

tendenza a considerare l'uomo al centro e 

tutta la realtà non umana a lui funzionale. 

E'  sicuramente  il  più  grande  ostacolo  per  

capire l'alterità animale. 

L'antropocentrismo nega all'animale il 

carattere di alterità:  

a) lo stato di soggetto; 

b) lo stato di diversità ovvero di entità 

portatrice di una prospettiva diversa;  

c) lo stato di singolarità,  ovvero  di  

posizionamento nel qui e ora. 

Nega quindi il concetto “siamo tutti diversi 

con uguale valore”, ponendo l'uomo come 

essere superiore. 

L' antropocentrismo etico porta a ritenere 

solo l'uomo degno di attenzione morale e 

portatore pertanto di diritti, si ritiene quindi 

che l'animale sia solo un mezzo per l'uomo. 

L'antropocentrismo è causa delle forme più 

comuni di negazione dell'alterità animale. 

 

1. REIFICAZIONE 

Dal latino res cioè  cosa  +  facere cioè fare, 

reificazione può essere 'tradotto' come "far 

diventare oggetto", "rendere cosa". Il cane è 

considerato un oggetto, uno strumento per 

raggiungere dei risultati. 

Ci sono modi molto diversi di “far diventare 

oggetto”. 

Come in passato il cane era tenuto in quanto 

utile ad un mestiere “cane da caccia” ed era 

visto solo come strumento per il 

raggiungimento di questo scopo oggi in alcuni 

casi abbiamo il “cane da agility, il ”cane da 

borsetta”, ”Il cane di moda”. 
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2.ANTROPOMORFIZZAZIONE 

Il termine deriva da due termini greci, 

 (anthr pos), "umano", e  

(morph ), "forma". 

 

L'antropomorfizzazione porta a: 

 interpretare il comportamento del cane 

come se fosse umano (es. fa i dispetti); 

 non riconoscere la differenza di specie; 

 atteggiamento egocentrico e proiettivo: 

tendo a proiettare su di lui il mio modo di 

pensare, non lo ascolto; 

 non mi aspetto di avere nulla da imparare 

da lui; 

 

 

3.PIETISMO 

E' una forma una forma di pietà e 

commiserazione esibita spesso ipocrita, 

visione del cane come essere inferiore non in 

grado di sopravvivere senza il nostro aiuto, 

privo di qualsiasi capacità/abilità. 

4.VISIONE ICONICA 

E' basata su modelli culturali, del mass- 

media, delle mode, dei detti popolari - si ha 

del cane una visione basata su modelli 

stereotipati, educare secondo le ricette 

popolari,  credere  a  tutto  ciò  che  dicono  i  

mass media. 
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5.BANALIZZAZIONE 

Significa ritenere il cane come entità 

semplice ed inferiore, non dare la giusta 

importanza. 

 

La banalizzazione porta a: 

 ritenere che sia tutto facile, che non 

occorra impegno e conoscenza; 

 sottovalutare l’impegno che comporta 

l’avere un cane e l’importanza di un 

approccio professionale. 

 

APPROCCIO CORRETTO 

 conoscere il comportamento e i bisogni 

reali 

 capire il loro linguaggio, ascoltare! 

 offrire la possibilità di fare esperienze 

varie 

 costruire una relazione equilbrata 

 

I BISOGNI REALI 

Di grande importanza è il bisogno di  

 

 

VARIETA' COGNITIVA: 

 per aumentare il piano delle esperienze 

attraverso l’apprendimento, 

 per non annoiarsi, 

LUDICO AFFETTIVO AFFILIATIVO
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 per soddisfare il bisogno di usare la 

mente. 

RELAZIONE EQUILIBRATA 

 

Gli ambiti relazionali ludico, affettivo, 

affiliativo devono essere bilanciati per una 

relazione equilibrata. 

Di: Marta Cotticelli 
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LA COMUNICAZIONE DEL CANE 

Il primo passo per far funzionare una 

relazione è la comunicazione. Questo vale 

anche  per  il  rapporto  tra  il  cane  ed  il  suo  

proprietario. Il cane usa diverse modalità 

comunicative ed un linguaggio che differisce 

da quello umano. Per meglio interagire con 

il nostro cane sarà fondamentale conoscere 

tali modalità ed uscire da una concezione 

antropocentrica della nostra relazione con 

lui. 

 

1. LA COMUNICAZIONE VISIVA 

A  differenza  dell’uomo,  il  cui  mezzo  

principale di comunicazione è la voce, il 

cane comunica prevalentemente attraverso 

il corpo, sia con noi che con i suoi simili. 

Quando si parla di comunicazione visiva del 

cane si distingue in: prossemica, cinetica, 

mantello e posture. 

Una fondamentale distinzione si ha tra 

postura dominante e postura sottomessa. La 

prima è assunta per comunicare sicurezza ed 

il cane tende ad ingrandire il proprio fisico. 

Al contrario, con la postura di sottomissione 

il cane tende a rendersi più piccolo, più 

avanti capiremo la differenza tra 

sottomissione attiva e passiva. 

Altra importante postura da riconoscere è 

quella della paura, a seconda dei casi, un 

cane può reagire con la fuga 

(tendenzialmente è questa la scelta favorita 

dal  cane),  con  la  lotta  o  con  la  

sottomissione. Infine, il cane sotto stress: 

aumenta la vigilanza, ansima, suda dalle 

zampe, si gratta o si lecca, aumenta le 

vocalizzazioni e, a seconda dei casi, si alza il 

livello di attività oppure si verifica 

un’immobilizzazione senza rilassamento. 

 

2. LA COMUNICAZIONE CHIMICA  

Parlando di comunicazione chimica ci si 

riferisce ad olfatto e paraolfatto. L’olfatto, 

che consente di percepire le sostanze 

chimiche volatili e di trasformarle, dopo 

l’elaborazione cerebrale, in odori, è il senso 

maggiormente sviluppato nel cane. 

 

L’esercizio di questo senso avviene 

attraverso  la  mucosa  olfattiva,  la  quale  

riveste le cavità interne nasali ed è ricca di 
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recettori olfattivi (recettori sensoriali in 

grado di captare le innumerevoli sostanze 

chimiche volatili). 

È importante che un buon proprietario 

incentivi lo sviluppo delle capacità olfattive 

del proprio cane fin dalla tenera età, 

attraverso la proposizione di molteplici 

esperienze olfattive: esplorare differenti 

contesti ed allenare questo senso 

divertendosi aumenta la quantità di neuroni 

impegnati nelle elaborazioni olfattive. 

 

3. LA COMUNICAZIONE ACUSTICA  

Il linguaggio sonoro permette ai cani di 

sopperire alle mancanze di altri mezzi 

comunicativi. 

Rispetto ai segnali visivi, per esempio, il 

segnale acustico può essere percepito anche 

in condizioni di scarsa visibilità (buio, fumo, 

nebbia...), ovvero a lunghe distanze. 

Il cane rispetto all’uomo riesce a percepire 

una più ampia gamma di suoni, comprese 

frequenze che si avvicinano agli ultrasuoni, 

e riesce a captare meglio i rumori anche 

attraverso la posizione delle orecchie. 

 

Secondo alcuni, uno dei motivi di 

avvicinamento dei canidi ai nostri antenati è 

stata proprio la capacità dei primi di 

percepire rumori a lunghe distanze, così da 

abbaiare per avvisare di un possibile 

pericolo. 
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4. LA COMUNICAZIONE TATTILE  

Il cane percepisce il mondo esterno anche 

attraverso il tatto. Mentre nell’uomo i 

recettori tattili sono prevalentemente 

collocati sulla pelle, la sensibilità tattile del 

cane é particolarmente sviluppata in 

prossimità dei peli. La parte più sensibile si 

trova intorno al muso, dove sono collocati i 

ciuffi sopraciliari, quelli guanciali, quelli 

labiali ed le vibrisse. Non tutti i cani 

gradiscono allo stesso modo il contatto 

fisico, anche considerando il grado di 

confidenza esistente tra loro e 

l’interlocutore. Ogni tipo di contatto fisico 

ha per il cane uno specifico significato, tanto 

da poter distinguere tra: contatti 

rassicuranti, contatti di dominanza, contatti 

di sottomissione, contatti di gioco e contatti 

a sfondo sessuale. 

È importante che l’uomo conosca bene 

queste distinzioni per ben rapportarsi al 

proprio cane. 

5. I SEGNALI CALMANTI  

Tra la grande varietà di segnali utilizzati dai 

cani per comunicare ci sono i c.d. “segnali 

calmanti”, individuati da Turid Rugaas, 

comportamentalista di fama internazionale. 

I cani, essendo animali da branco, utilizzano 

i segnali calmanti per mantenere una sana 

gerarchia sociale e per risolvere i conflitti 

all’interno del gruppo. La funzione dei 

calming signals quella di far stare bene il 

cane con se stesso, con i suoi simili e con gli 

umani: tali segnali sono utilizzati per 

prevenire, interrompere e risolvere i 

conflitti, nonché per placare lo stress 

proprio e quello altrui. 
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Spesso i segnali calmanti sono movimenti 

molto rapidi, individuabili dall’uomo solo 

grazie all’attenzione e all’esperienza. Anche 

il semplice girare la testa o guardare altrove 

possono, a seconda del contesto, essere 

utilizzati alla stregua di segnali calmanti. 

Di: Giulia Trombini 
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I SEGNALI CALMANTI 

 

E’  ormai  da  tempo  assodato  che  tutti  gli  

animali possiedono la capacità di 

comunicare tra di loro. Ogni specie ha il 

proprio linguaggio più o meno articolato e 

complesso a seconda del grado di socialità 

raggiunto dagli individui che la compongono. 

Il  cane,  come  il  lupo,  appartiene  ad  una  

specie altamente sociale e strutturata per 

vivere in branchi composti da vari individui. 

In una comunità numerosa, per assicurare la 

costante funzionalità del branco e l’intesa 

fra i membri, occorrono molte competenze 

comunicative. Tra individui dotati di una 

notevole carica aggressiva, si rivela 

indispensabile, per la sopravvivenza del 

branco stesso, l’uso di un linguaggio tanto 

sofisticato e sottile da rivelarsi capace di 

garantire all’intera comunità l’equilibrio dei 

ruoli gerarchici e sociali e la mutua 

cooperazione, attraverso segnali precisi e 

inequivocabili, finalizzati all’interruzione o 

alla prevenzione di possibili conflitti o 

aggressioni. 

Questi segnali, già da anni evidenziati dalle 

ricerche sui lupi, furono studiati per la prima 

volta nei cani da Turid Rugaas, fondatrice e 

direttrice del Centro di Educazione Cinofila 

“Hagan Hundeskole” nei pressi di Oslo, che 

da oltre 

trenta anni 

studia il 

comportamento del cane. 

Turid Rugaas li denominò “Calming Signals” 

(segnali calmanti) proprio perché utilizzati 

dal cane sia per calmare se stesso quando è 

stressato o a disagio sia per calmare gli altri 

individui, comunicando loro in modo 

inequivocabile le proprie intenzioni 

pacifiche. 

Nella vita di tutti i giorni, come abbiamo 

analizzato, sono molteplici le situazioni che 

possono  mettere  a  disagio  il  nostro  cane.  

Quando il nostro cane si sente in difficoltà ci 

lancia dei segnali. Conoscerli ci permetterà 

di aiutarlo. 

Quando la causa è ambientale, usa i segnali 

per calmare se stesso e la situazione, e 

ridurre così lo stress. Questi segnali sono 

parte importante del suo sistema espressivo, 

per gestire da una parte lo stimolo e 

dall’altra le risposte ad esso. 

 

Le principali funzioni dei segnali calmanti 

sono: 
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Prevenire: al momento dell’incontro 

indicare le intenzioni pacifiche di chi li 

emette; 

Cut-off: interrompere situazione fastidiose o 

potenzialmente pericolose;  

Stress:  per  auto  calmarsi  o  per  aiutare  un  

altro a calmarsi. 

I cani nascono con questi comportamenti 

innati, possono però perderli con il tempo e 

l’esperienza. Ne conosciamo una trentina. 

Alcuni sono usati in altre situazioni, altri 

sono così impercettibili che facciamo fatica 

a coglierli. Ci vuole esperienza per riuscire a 

riconoscerli e vederli. 

 

"C'è proprio qualcosa da imparare anche per 

noi uomini! Io per lo meno ne ho tratto una 

nuova e più profonda comprensione di un 

meraviglioso detto del Vangelo che spesso 

viene frainteso e che finora aveva suscitato 

in me solo una forte resistenza istintiva: "se 

qualcuno ti dà uno schiaffo sulla guancia 

destra...". L'illuminazione mi è venuta da un 

lupo: non per ricevere un altro schiaffo devi 

offrire al nemico l'altra guancia, no, devi 

offrirgliela proprio per impedirgli di 

dartelo". 

 

K.-Lorenz – L’anello di Re Salomone 

Di: Susanna Mariani 
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L’APPRENDIMENTO 

 

Si può definire l'apprendimento come un 

cambiamento permanente del 

comportamento, che si verifica a seguito 

dell’esperienza. Non sono considerati i 

cambiamenti del comportamento dovuti alla 

maturazione, oppure all’organismo: quali ad 

esempio i fattori ormonali, etc.  

 

Sono stati considerati, in partenza, due 

principali tipi di apprendimento: non 

associativo e associativo.  

 

L'apprendimento non associativo è quello 

relativo ad un singolo stimolo e include 

abituazione e sensibilizzazione. L'abituazione 

è caratterizzata dalla riduzione di una 

risposta comportamentale ad uno stimolo 

innocuo. Due esempi di questa tipologia di 

apprendimento posso ritrovarsi nelle 

situazione di un cane che inizialmente 

reagisce ad un suono improvviso e che con il 

tempo non reagisce più perché “ha appreso” 

che quello stimolo improvviso è per lui 

innocuo; diversamente lo stesso cane impara 

a reagire sempre con maggiore intensità se 

percepisce  lo  stesso  suono  mentre  non  è  in  

una situazione di confort. Al contrario, la 

sensibilizzazione, quindi, è un tipo di 

apprendimento caratterizzato dall'aumento 

della risposta comportamentale ad uno 

stimolo.  

 

L’abituazione o la sensibilizzazione come 

processi oggettivi di “causa effetto” 

dipendono dalla natura dell’animale, la sua 

tempra, l’intensità dello stimolo, etc.  

 

L'apprendimento associativo implica 

l'apprendimento delle relazioni tra eventi. Il 

condizionamento classico e quello operante 

implicano entrambi la formazione di 

associazioni: cioè, l'apprendimento che certi 

eventi si verificano insieme. Nel 

condizionamento classico l'organismo 

apprende che ad un evento ne segue un altro; 

nel condizionamento operante, l'organismo 

impara che la sua risposta avrà una 

particolare conseguenza.  

 

CONDIZIONAMENTO CLASSICO 

Lo studio del condizionamento classico è 

iniziato con Ivan Pavlov. Nel 

condizionamento classico l'associazione si 

determina tra uno stimolo neutro, per 

esempio il suono di una campanella, e uno 

stimolo incondizionato, per esempio la vista 

di un boccone di carne capace di evocare in 

modo innato (incondizionato) la produzione 

di saliva.  
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Quando lo stimolo neutro (la campanella) 

precede di poco lo stimolo incondizionato (la 

presentazione della carne) nel giro di breve 

tempo si forma un'associazione tra i due 

stimoli cosicché il cane inizia a salivare non 

appena sente suonare la campanella. Il 

condizionamento classico è un processo 

appreso in cui uno stimolo precedentemente 

neutrale si associa con un altro stimolo, a 

seguito di ripetute presentazioni abbinate. 

Quando una risposta oramai condizionata è 

stata associata ad un particolare stimolo, 

successivi stimoli simili evocheranno simili 

risposte.  

 

CONDIZIONAMENTO OPERANTE 

Nel condizionamento operante l'associazione 

si realizza tra una risposta emessa dal cane di 

fronte a una particolare condizione (ricerca 

per tentativi ed errori) e la conseguenza che 

ne deriva da cui la teorizzazione dei concetti 

quali: rinforzo positivo, rinforzo negativo, 

punizione positiva e punizione negativa.  

Nel condizionamento operante si apprendono 

certe risposte perché influenzano l'ambiente 

circostante. L'organismo non si limita a 

reagire agli stimoli, come nel 

condizionamento classico, ma si comporta in 

modi designati a produrre alcuni 

cambiamenti nel suo ambiente. Si assume 

cioè  che  il  comportamento  del  soggetto  è  

finalizzato ad ottenere gli esiti desiderati; il 

condizionamento operante equivale ad 

imparare che un particolare comportamento 

porta ad ottenere un particolare risultato. 

Come il condizionamento classico, il 

condizionamento operante implica 

l'apprendimento delle relazioni fra gli eventi 

(in questo caso, le relazioni fra risposte ed 

esiti). Lo studio del condizionamento 

operante è iniziato con una serie di 

esperimenti eseguiti da E. F. Thorndike 

(1898) che influenzato dalla teoria di Darwin 

sull'evoluzione, cercava di dimostrare che 

l'apprendimento negli animali è continuo, 
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proprio come nell'uomo. Un esperimento 

tipico procedeva in questo modo: “Si 

metteva un cane in una gabbia, la cui porta 

è tenuta chiusa da una semplice serratura a 

scatto, e si sistema un pezzo di carne appena 

fuori dalla gabbia. All'inizio, il cane cerca di 

raggiungere il cibo sporgendo le zampe dalle 

sbarre. Dato che questo non serve a 

raggiungere il cibo, il cane comincia ad 

agitarsi  e  a  muoversi,  mettendo  in  atto  un  

certo numero di comportamenti diversi. Ad 

un tratto, tocca inavvertitamente la 

serratura a scatto, si libera e mangia la 

carne. I ricercatori allora rimettono il cane 

nella gabbia e sistemano un nuovo pezzetto 

di carne fuori. Il cane rimette in atto 

all'incirca gli stessi comportamenti, finché 

ancora una volta per caso tocca la serratura 

a scatto. La procedura è ripetuta più volte. 

Nel corso delle prove, il cane scarta molti dei 

suoi comportamenti inutili e finalmente 

riesce ad aprire la serratura e liberarsi subito 

dopo essere stato messo in gabbia. Il cane ha 

imparato ad aprire la serratura allo scopo di 

raggiungere il cibo”. Il cane è impegnato in 

un comportamento di tipo prova-ed-errore, e 

allorché una ricompensa segue 

immediatamente uno di questi 

comportamenti, l'apprendimento dell'azione 

in questione è rinforzato. Thorndike chiamò 

questo rafforzamento la legge dell'effetto. 

Egli sostenne che, nel condizionamento 

operante, la legge dell'effetto seleziona da 

un insieme di risposte a caso solo quelle che 

provocano conseguenze positive, ovvero 

ricevono un rinforzo. 

Il concetto di rinforzo, di contro rimanda al 

concetto di punizione ed è importante 

evidenziare come, differentemente dal 

premio, questa ha un’efficacia diversa, 

infatti, il rinforzo genera apprendimento “fa 

nascere un nuovo comportamento” la 

punizione non ha la stessa forza. La 

punizione, infatti, ridurrà la probabilità della 

comparsa ma non lo estinguerà mai 

definitivamente perché non influenza le 

motivazioni. Per essere efficaci nella 

riduzione del comportamento è 

fondamentale dirigere la motivazione in una 

“direzione diversa” che non generi 

comportamenti inopportuni.  

 

COGNITIVISMO 

L’approfondimento dello studio del 

condizionamento ha imposto di introdurre, 

dei fattori soggettivi, ovvero ciò che 

l'organismo aveva già appreso, le relazioni fra 

stimolo/risposta, le motivazioni soggettive, 

la predisposizione, etc. il che ha spinto verso 

la prospettiva cognitivista.  

Gli esperimenti confermavano che non 

esistesse un unico gruppo di leggi che 

regolano l'apprendimento in tutte le 

situazioni e per tutti i soggetti; si osservava 
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in primis, che differenti specie adottassero 

differenti meccanismi di apprendimento, il 

che ha portato a coinvolgere nelle nello 

studio dell’apprendimento anche la 

prospettiva biologica.  

Con lo sviluppo negli Stati Uniti della 

psicologia cognitivista si avvia una che 

rivoluzione per quella che è l’interpretazione 

del comportamento in generale e 

dell'apprendimento in particolare alla luce di 

alcuni postulati. Infatti, “mentre il 

comportamentismo e l'etologia classica 

evitavano accuratamente di prendere in 

considerazione 

le funzioni 

cognitive del 

soggetto - 

preferendo 

considerare la 

mente una sorta di scatola nera inaccessibile 

e concentrandosi solo sugli input (stimoli) e 

output (risposte) emessi dal soggetto, con la 

psicologia cognitiva si comincia a esaminare 

il comportamento come espressione di una 

complessa articolazione di stati cognitivi e 

l'apprendimento come modificazione 

dell'ambiente psicologico del soggetto. Per la 

scuola cognitivista l'apprendimento non è la 

formazione di un semplice riflesso 

condizionato ma una profonda modificazione 

interna al soggetto atta a trasformare alcune 

importanti funzioni cognitive del soggetto 

stesso, come la capacità di giudicare una 

situazione, la capacità di risolvere un 

problema, la capacità di ricordare un evento 

o una procedura”. L’approccio cognitivista 

prende distanza dai modelli associazionisti 

del comportamentismo spostando la 

centralità dal concetto di associazione a 

quello di rappresentazione. L’innovazione 

principale del cognitivismo è quella di 

esaltare il ruolo attivo del soggetto nella 

elaborazione della realtà circostante, dando 

maggior rilievo ai processi interni di 

elaborazione e rappresentazione.  

Nella prospettiva cognitivista pertanto 

l'apprendimento avviene a) per 

rappresentazioni - che possono essere di tipo 

causa-effetto, di natura referenziale, di tipo 

esplorativo - e b) per ricerca attiva 

sull'ambiente. La ricerca attiva viene definita 

anche pratica del "problem solving" ossia il 

tentativo di ricavare una soluzione a un 

particolare problema. La soluzione può 

essere estratta in tre diversi modi, tutti 

accompagnati da un processo di 

apprendimento: 1 - la soluzione per tentativi 

ed errori, una sorta di catalogo random delle 

possibili azioni, 2 - l'euristica, ossia 

l'applicazione di una soluzione valida in un 

contesto in una situazione nuova, 3 - l'insight 

ossia la capacità di arrivare in modo diretto 

alla soluzione ovvero di guardare dentro al 

problema.  
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APPRENDIMENTO LATENTE 

Fu proprio uno studioso behaviorista, Edward 

Tolman, a dimostrare come in molte 

situazioni si potesse evidenziare un processo 

di apprendimento senza condizionamento. 

Tolman scoprì che i ratti posti in un labirinto 

apprendevano anche senza alcun tipo di 

rinforzo, dimostrando che quando essi 

successivamente venivano posti in una 

condizione sperimentale in un labirinto 

analogo, con l'utilizzo di rinforzi arrivavano 

più velocemente alla soluzione rispetto ad 

altri ratti "vergini" ossia che non avevano mai 

frequentato il labirinto. Tolman chiamò 

questo fenomeno "apprendimento latente".  

 

INSIGHT 

Insight è un termine utilizzato per indicare 

una ridefinizione del sistema da parte del 

soggetto, ridefinizione che permette al 

soggetto di risolvere il problema che gli viene 

posto. Questo concetto è importante perché 

descrive il processo di apprendimento in 

termini nuovi, non per "prove ed errori" come 

da tradizione comportamentista, ma per 

riconfigurazione dello spazio del problema, 

una ristrutturazione concettuale degli 

elementi disponibili e conseguente salto 

verso la soluzione. Kohler aveva studiato il 

comportamento degli scimpanzé di fronte al 

compito di raggiungere una banana tramite 

l'utilizzo di una serie di bastoni di diversa 

lunghezza. Solo montando insieme due 

bastoni lo scimpanzé avrebbe potuto 

raggiungere il premio. Dopo lunga 

esplorazione degli strumenti a propria 

disposizione e della gabbia e dell'ambiente 

esterno, lo scimpanzé all'improvviso (come 

per un’intuizione) monta i due bastoni e 

raggiunge la banana: quindi non per tentativi 

ed errori, ma perché ha riconfigurato i diversi 

elementi del sistema (bastoni, gabbia, 

banana, distanze, ecc.) al fine di raggiungere 

il suo 

scopo. La 

psicologia 

cognitiva 

definisce 

l’insight 

come una 

forma di 

ragionamento che, piuttosto che analizzare 

un problema nei dettagli tramite un processo 

di avvicinamento progressivo alla soluzione, 

consente di raggiungerla attraverso 

un'intuizione improvvisa. Sebbene queste due 

forme di ragionamento siano spesso 

complementari, l'insight è particolarmente 

importante nel risolvere problemi nuovi, per 

i quali le strategie mutuate dall'esperienza si 

rivelano spesso insufficienti.  

 

APPRENDIMENTO SOCIALE 
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Il proprietario 

di un cane 

spesso ha 

l'impressione 

che il cane 

stia copiando 

qualcosa da 

altri, sia da altri cani, sia dagli esseri umani. 

Questo tipo di apprendimento per mezzo 

dell'osservazione è chiamato apprendimento 

sociale. La teoria dell'apprendimento sociale 

è adeguatamente sintetizzata dal seguente 

commento di Albert Bandura: “Le prospettive 

di sopravvivenza sarebbero davvero scarse se 

si potesse apprendere solo dalle conseguenze 

di prove ed errori”. In base ai teorici 

dell'apprendimento sociale, i processi 

cognitivi interni influenzano il 

comportamento, così come l'osservazione del 

comportamento di altri e dell'ambiente in cui 

si verifica il comportamento stesso.  

Nella vita quotidiana la capacità dei cani di 

apprendere osservando gli altri è facilmente 

utilizzata in diversi modi. Per esempio, i cani 

insicuri possono imparare dai cani sicuri di se 

stessi, ed i cuccioli imparare dai cani più 

esperti. Si è osservato che addirittura in 

giovane età si verificano situazioni di 

apprendimento sociale: cuccioli di poche 

settimane capaci di prendere un osso su uno 

scaffale più rapidamente quando prima 

avevano potuto osservare un altro cucciolo 

risolvere con successo il compito. In 

conclusione, quella dell’apprendimento 

sociale appare come più completa e ben 

strutturata rispetto alle precedenti teorie 

dell’apprendimento e tenta, per certi versi, 

una sintesi, valorizzando oltre all’ambiente, 

il soggetto e le sue elaborazioni interiori. 

 

IMPRINTING 

L’imprinting è, un processo di apprendimento 

precoce e complesso. Questo è definito come 

un processo di categorizzazioni, 

concettualizzazioni 

che comporta la 

definizione 

nell’individuo di 

concetti quali: 

identità, amico ed 

estraneo, di 

referenzialità, di 

contesti conosciuti e in contrapposizione di 

nuovi (Dehasse). L’imprinting è un processo 

attraverso il quale le preferenze sociali 

dell’individuo immaturo si restringono a una 

particolare classe di stimoli, può risultare 

determinante per lo stabilirsi di un legame 

con il genitore (imprinting filiale) o nella 

formazione delle preferenze sessuali 

dell’individuo adulto (imprinting sessuale). 

Inizialmente osservato dall’ornitologo Oskar 

Heinroth e dall’etologo Konrad Lorenz nella 

prima metà del Novecento, è stato 
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successivamente studiato soprattutto in 

alcune specie di uccelli, dove si verifica 

subito dopo la schiusa, ma è stato descritto 

anche in alcuni mammiferi, dove risulta 

comunque meno diffuso, poiché nelle prime 

fasi dello sviluppo postnatale dei mammiferi 

sono soprattutto gli stimoli olfattivi materni 

(ai quali la prole risulta passivamente esposta 

durante l’allattamento) a determinare le 

successive preferenze sociali. Ha quattro 

caratteristiche fondamentali: si svolge 

durante un periodo critico, ha influenza 

sull’età adulta dell’individuo; ha degli effetti 

irreversibili, identifica l’appartenenza di un 

soggetto ad una “famiglia/classe”.  

Il  processo  si  verifica  in  totale  assenza  di  

stimoli di rinforzo convenzionali (è 

sufficiente l’esposizione del soggetto a un 

determinato stimolo in movimento durante la 

fase sensibile); produce modificazioni 

comportamentali a breve e a lungo termine.  

Di: Alessandro Albanese 
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ATTIVAZIONE MENTALE 

" Per lavorare con il cane sono necessari 

amore, pazienza e capire quando fare un 

passo indietro" (P. Villani) 

 

Con il temine inglese “PROBLEM SOLVING” 

indichiamo l’insieme dei processi atti ad 

analizzare, affrontare e risolvere 

positivamente situazioni problematiche. 

Molto spesso ci dimentichiamo che i cani 

hanno una mente, li portiamo a passeggiare, 

ci prendiamo cura di loro, li facciamo giocare 

e correre, ma difficilmente stimoliamo le loro 

capacità cognitive, ci occupiamo spesso del 

loro corpo ma non sappiamo stimolare la loro 

mente. Cani poco stimolati possono 

manifestare problemi di comportamento 

quali autolesionismo, distruttività o 

vocalizzazioni. E’ un bisogno naturale per 

loro essere stimolati mentalmente, 

impiegare la loro intelligenza, perché 

diventeranno cani sereni, sani ed equilibrati. 

I cani devono poter soddisfare il loro bisogno 

di fare attività e l’attività mentale stanca più 

di una passeggiata seppur lunga, ma con il 

vantaggio che lascia il cane rilassato, al 

contrario l’attività fisica, in alcuni soggetti 

può provocare un certo grado di eccitazione 

che porta a difficoltà di rilassamento.                           

Uno studio del 1977 dell’etologa e psicologa 

svedese Anders Hallgren ha dimostrato che su 

un campione di 200 cani quelli che 

mostravano il maggior numero di problemi 

comportamentali, ritenuti “seri” dai 

proprietari, erano quelli che facevano 

pochissima attività, che riposavano più di 20 

ore al giorno. Di contro i cani che erano attivi 

tra  le  4  e  le  6  ore  mostravano  problemi  

ritenuti dai proprietari di poco conto. A 

questo punto l’etologa studiò un campione di 

cani con comportamenti problematici seri, 

facendo un esame sui livelli di stress e tra i 

fattori di stress emerse anche l’insufficiente 

stimolazione. 

Nel 1985 un altro studio dimostrò che l’86,5% 

dei cani che riposavano più di 20 ore al giorno 

erano cani problematici. Non pochi problemi 

di comportamento dei nostri cani possono 

essere risolti aumentando semplicemente il 

tempo dell’attività quotidiana, abbassando il 

livello di stress e proponendo nuovi stimoli. 

Tanto più un cane riposa, tanta più energia in 

eccesso accumula che deve sfogare e questa 

energia spesso porta a problemi 

comportamentali; il proprietario di un cane 

problematico, invece di capire la causa di 

questo malessere e cercare di risolverla, si 

augura che il cane dorma ancora di più. Una 

passeggiata di 1 ora non stanca il cane quanto 

esercizi di fiuto, di ricerca o di attivazione 

mentale, perché concentrarsi, riflettere, 

prestare attenzione, trovare uno stato di 

calma  e  autocontrollo  non  è  così  facile  e  

immediato. 
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L’attivazione mentale consiste nel proporre 

al cane giochi o rompicapi, studiati, elaborati 

e progettati apposta per stimolarlo e per 

insegnargli a ragionare, in modo da fargli 

proporre dei comportamenti utili alla 

soluzione del problema, in modo autonomo e 

senza l’aiuto del proprietario. Il cane deve 

attivarsi per ottenere una gratificazione 

(solitamente cibo all’interno del gioco) e 

trovare dentro di se le risposte per risolvere 

il “problema”. Con questi esercizi il cane 

apprende attraverso tentativi che propone 

autonomamente, a emettere con maggiore 

frequenza quelli che hanno dato risultati 

positivi. Per questo per poter iniziare un 

percorso di attivazione mentale con qualsiasi 

tipo  di  cane  è  basilare  la  MOTIVAZIONE, il 

proprietario dovrà scegliere un premio molto 

ambito dal cane 

Questi giochi aiutano il cane a: 

 sviluppare nuove abilità; 

 aumentare la fiducia in se stesso 

attraverso l’auto gratificazione 

risolvendo il gioco; 

 migliorare lo stato emotivo, la 

concentrazione, l’attenzione e abbassa la 

soglia di stress; 

 migliorare la relazione; 

 dare competenze nuove che potrà usare 

in altre situazioni; 

 insegnare a relazionarsi pro 

positivamente con soggetti sconosciuti; 

 gestire meglio lo stress, riattivarsi e 

recuperare l’autostima e la serenità; 

Tutti i cani possono avvicinarsi all’attivazione 

mentale, non ci sono limiti, non serve alcun 

tipo di addestramento precedente e può 

essere proposto anche dal comune 

proprietario. I premi vengono nascosti 

all’interno del gioco e il cane per risolvere il 

problema potrà utilizzare zampe, muso o 

bocca per arrivare 

al premio. Ogni 

gioco è studiato 

per dare 

competenze 

diverse. Il 

problem solving 

non  è  da  

considerarsi come 

un sostituto delle 

normali uscite del cane in una giornata di 

pioggia, questi giochi insegnano al cane ad 

usare la testa, a ragionare, a lavorare sulla 

calma e l’autocontrollo, sull’attenzione e 

sulla  concentrazione  per  poter  arrivare  alla  

soluzione del gioco e ottenere il premio. 

Inoltre stimolando la mente del cane 

aumenteremo il lui la curiosità verso tutto ciò 

che noi gli proporremo, miglioreranno la 

relazione con lui, perché ci vedrà come 
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propositori di attività sempre nuove, che lo 

divertono e lo gratificano allo stesso tempo.  

Con la pratica otterremo un miglioramento 

dello stato emotivo del cane, della sua 

concentrazione e attenzione, un aumento 

della motivazione e dell’entusiasmo.  

E’ molto indicato in soggetti paurosi, timidi 

e insicuri in quanto la risoluzione dei 

problemi porta ad un aumento 

dell’autostima e della sicurezza in se stessi e 

nelle proprie capacità, perché il cane fa 

tutto da solo ed è messo in condizione di 

raggiungere sempre il premio; riattiva cani 

anziani o con problemi motori; mantiene la 

mente allenata contro l’invecchiamento 

precoce; è divertente e piacevole e non 

competitiva. Inoltre attraverso il problem 

solving sono stati riattivati cani pigri e 

apatici che sembravano ormai, poco 

interessati ad agire e interagire.   

Gli esercizi di attivazione mentale aiutano 

anche a mantenere una soglia di attenzione 

“positiva” più duratura, pensiamo solo 

all’utilità di quello che questo può 

significare nell’addestramento dei cani 

impiegati per scopi di utilità sociale? Una 

notevole riduzione nei tempi di 

addestramento. Non è un caso che l’efficacia 

di questa materia sia stata scoperta da Paolo 

Villani istruttore con anni di esperienza in 

campo di protezione civile Le difficoltà 

incontrate nella soluzione dei problemi 

proposti, insegnano al cane a gestire e 

superare i momenti di stress derivanti 

dall’impossibilità di raggiungere subito il 

proprio obiettivo, capacità che gli tornerà 

utile nella vita di tutti i giorni.  Da ricordare 

che l’attività mentale è sempre a 

orientamento VISIVO mai olfattivo, da non 

confondere con i giochi di ricerca del premio 

sotto un piatto, un bicchiere di plastica o la 

“scelta di una mano”. Giochi si impegnativi 

per la mente, ma richiedono una 

discriminazione olfattiva e non rientrano 

nella definizione vera e propria di problem 

solving.  

 

Seguendo una sequenza corretta e logica di 

presentazione dei giochi, che varia da 

soggetto a soggetto, porteremo il cane a 

sviluppare sempre maggiori abilità: utilizzare 

il muso per spingere un pistoncino, le zampe 

per muovere una bascula, tirare un piolo per 

far cadere un premietto, aprire un cassetto 

ecc. Procedendo, i giochi diventeranno 

sempre più complessi e il cane per arrivare 
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alla soluzione deve proporre dei 

comportamenti (delle soluzioni) che non 

sempre derivano dal suo bagaglio dato 

dall’istinto, tramite questi esercizi acquisisce 

nuove abilità, migliora la fiducia in se stesso 

perché con la risoluzione del gioco ottiene 

sempre una gratificazione, alza la sua soglia 

di stress, aumenta i tempi di attenzione, 

perché sottoponendo al cane esercizi sempre 

più complessi, deve proporre qualcosa di 

nuovo, senza scoraggiarsi dopo il primo 

tentativo, ma insistendo proponendo 

comportamenti sempre più mirati per 

arrivare alla soluzione.  

Inoltre questi esercizi stancano il cane 

mentalmente e allo stesso tempo lo divertono 

e lo appagano. I nostri cani non sono abituati 

ad utilizzare la mente e questi giochi li 

stancano moltissimo come una folle corsa in 

un prato, ma anziché alzare il livello 

emozionale, il risolvere problemi di 

attivazione mentale li aiuta a trovare uno 

stato di appagamento e di equilibrio. Ogni 

cane di fronte allo stesso gioco reagisce in 

maniera diversa, alcuni cercano l’aiuto del 

proprietario soprattutto quelli che non sono 

abituati a risolvere problemi da soli, altri 

rinunciano dopo pochi tentativi, altri entrano 

in uno stato di stress talmente alto che 

manifestano comportamenti eccessivi quali 

abbaiare o distruggere. 

Nessun cane di fronte allo stesso rompicapo 

arriva alla soluzione nel medesimo modo, 

ognuno emetterà dei comportamenti che 

nella loro euristica si sono dimostrati 

vincenti. Nel proporre l’attivazione mentale 

bisogna stare molto attenti a leggere i 

messaggi che il cane ci invia, i segnali di 

stress, i segnali di calma, capire il cane che 

abbiamo di fronte e proporre giochi con un 

livello di difficoltà in base alle sue capacità. 

Sappiamo che il cane deve risolvere il gioco 

da solo e l’esserci riuscito solo con le proprie 

forze diventa una gratificazione, andare ad 

aiutare il cane (anche pensando di non far 

nulla di sbagliato) sminuirebbe la sua 

sicurezza, la voglia di affrontare nuovi 

rompicapi, la sua indipendenza. Il cane 

ragionando deve arrivare da solo alla 

soluzione del problema. 

Tecnicamente questi esercizi di attivazione 

mentale sviluppano la capacità del cane di 

utilizzare il cosiddetto “transfer” cioè 

utilizzare esperienze passate per poter 

superare problemi attuali simili, in pratica il 

cane trasferisce le competenze acquisite in 

un  altro  ambito  per  superare  problemi  e  

affrontare la vita di tutti giorni in modo più 

rilassato, con meno frustrazione e stress. 

Ecco perché quando proponiamo al cane un 

gioco nuovo cerca di arrivare alla soluzione 

utilizzando le esperienze già acquisite con i 

giochi risolti in precedenza, impara a 
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risolvere i problemi in modo sempre più 

mirato, utilizzando tutte le capacità apprese 

e riducendo il numero di tentativi inutili. La 

consapevolezza delle proprie capacità di 

riuscire e le abilità acquisite verranno poi 

trasferite dal cane in tutte le altre attività 

che andrà a svolgere, portandolo a ragionare 

in modo calmo e autonomo donandogli 

sicurezza in se stesso. 

Ovviamente con la pratica e l’esperienza le 

difficoltà aumenteranno fino ad ottenere 

risultati strepitosi.  

 

REGOLE DA CONOSCERE PRIMA DI PROPORRE 

GIOCHI DI ATTIVAZIONE MENTALE:    

 Scegliere un luogo dove lavorare sicuro 

e ampio che permetta al cane di 

muoversi liberamente; 

 Prenderci il tempo sufficiente da non 

dover interrompere il lavoro che stiamo 

svolgendo con il cane;  

 Scegliere premi che il cane ama 

particolarmente e saperli dosare 

durante tutta la sessione di lavoro;  

 Ogni cane ha a disposizione massimo 20 

minuti per risolvere l’esercizio; 

 Lavorare  con  il  cane  quando  non  è  

troppo stanco o troppo sazio; 

 Procedere per gradi; 

 Non premiare o lodare il cane per aver 

risolto il gioco; 

 Non sgridare o interrompere il cane 

mentre sta lavorando! 

 Avere molta pazienza non è una 

gara; 

 Se il cane si mostra disinteressato si può 

alzare la posta in gioco; 

 Ignorare le richieste di aiuto del cane;  

 Non parlare con il cane né quando gli si 

propone  il  gioco,  né  durante  lo  

svolgimento; 

 Il proprietario deve essere sempre 

presente durante lo svolgimento 

dell’esercizio; 

 Chiudere sempre la sessione di lavoro 

con un risultato positivo. 

Di: Elena Bianchi 
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IL CANE E IL GIOCO: L’importanza 

dell’attività ludica e del suo corretto 

svolgimento 

Cos’è il gioco? 

Il gioco fa parte della vita: fin dall’infanzia, 

in numerose specie animali tra cui quella 

umana, la cornice ludica svolge un ruolo 

fondamentale nella vita dell’individuo, 

fondamentale al punto che anche da adulti 

non si smette di giocare. Ma cosa significa 

esattamente giocare? 

Se cerchiamo la definizione di gioco sul 

vocabolario, troviamo quanto segue: 

«qualsiasi attività liberamente scelta a cui si 

dedichino, singolarmente o in gruppo, 

bambini o adulti senza altri fini immediati 

che la ricreazione e lo svago, sviluppando ed 

esercitando nello stesso tempo capacità 

fisiche, manuali e intellettive». 

Il gioco pertanto sembra essere un 

comportamento privo di un fine “serio”, 

durante il quale vengono eseguiti sempre 

senza serietà una serie di comportamenti 

che però in situazioni non ludiche vengono 

espressi con assoluta serietà: ad esempio 

due bambini che tra loro giocano a fare la 

lotta, faranno dei movimenti come spingersi, 

ribaltarsi, bloccarsi a vicenda che, finché 

espresse in un contesto ludico, non devono 

esser presi seriamente; al di fuori di tale 

contesto questi comportamenti potrebbero 

essere considerati non socialmente 

accettabili o pericolosi. Il gioco pertanto 

diviene un’occasione per esprimere quei 

comportamenti che, al di fuori di esso, non 

sarebbero accettabili ma anche per imparare 

ad attuarli con autocontrollo e entro i limiti 

concessi dal vivere civile.  

Per  gli  animali  è  esattamente  lo  stesso:  il  

gioco permette, soprattutto ai cuccioli, di 

apprendere molte cose sul comportamento 

che dovranno avere da adulti. 

 

Perché giocare? 
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Il gioco è un’attività spontanea e volontaria, 

non si può obbligare nessuno a giocare: 

richiede un impegno attivo da parte del 

giocatore, sia esso un soggetto in età adulta 

oppure un cucciolo, di qualsiasi specie. 

Poiché non sono solo i soggetti in età infantile 

a dedicarsi alle attività ludiche, proviamo a 

capire  il  motivo  per  cui  giocare  è  così  

importante. Anzitutto giocare è auto-

gratificante, è divertente e piacevole in sé 

perciò è un’attività cui un individuo che abbia 

già provveduto a soddisfare tutti i propri 

bisogni di sopravvivenza può dedicarsi 

liberamente per trarne piacere personale. 

Inoltre è una valvola di sfogo per le energie 

in eccesso, soprattutto per quei soggetti che 

si trovano ad avere una vita molto statica 

negli altri momenti del giorno (pensiamo al 

bisogno che abbiamo di fare moto o sport 

dopo ore di ufficio o di scuola).  

Il  gioco  ha  un  valore  educativo,  come  già  

dicevamo sopra: è una palestra di vita, 

permette di apprendere comportamenti che 

poi saranno utili e funzionali nella vita 

quotidiana, permette di migliorare gli 

autocontrolli, di conoscere i propri limiti. 

Inoltre il gioco favorisce l’interazione 

sociale: crea fiducia, intimità e agevola le 

relazioni sociali, può arrivare a definire dei 

ruoli e degli status sociali in un gruppo. Il 

gioco può essere utilizzato anche 

nell’apprendimento, come una gratificazione 

a seguito di un compito ben svolto (e questo 

è valido non sono nell’educazione del cane, 

ma  anche  in  quella  dell’essere  umano  e  di  

molte altre specie).  

Giocare è importante soprattutto nell’età 

infantile, in quanto oltre a quanto appena 

descritto, il cucciolo impara a comunicare, fa 

esperienza, sviluppa le proprie abilità 

motorie  e  di  coordinazione,  migliora  le  

proprie facoltà cognitive, apprende dei 

comportamenti e costruisce la propria 

personalità. 

Vista l’importanza del gioco soprattutto in 

ambito sociale, e nello specifico il suo valore 

aggregante e di collante sociale volto a 

migliorare le relazioni e i rapporti 

interpersonali, è importante giocare con il 

nostro cane e soprattutto imparare a farlo 

nella maniera corretta. 

 

 

Gioco sociale e gioco individuale 
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Il gioco è un incredibile collante sociale ma 

è anche un bisogno che l’individuo prova 

singolarmente. Proviamo a pensare a quando 

ci mettiamo a giocare a solitario o a fare un 

puzzle: troviamo gratificazione anche a 

giocare per conto nostro. Per il nostro cane 

vale esattamente lo stesso: il cane ha 

necessità di fare dell’attività ludica anche 

per conto proprio perché oltre ad essere in 

sé e per sé appagante, nel far questo 

l’individuo si misura con le proprie abilità, 

capacità e con i propri limiti. È importante 

perciò concedere al nostro cane la possibilità 

di fare qualcosa da solo: esplorare oggetti, 

perlustrare territori, giocare con giochi 

interattivi pensati apposta per lui (il Kong® 

ad esempio).  

Questi sono esempi di attività che potete e 

dovete concedergli per tenersi occupato 

mentre voi non siete con lui. Ma, essendo un 

animale sociale, quello che davvero gratifica 

ed attrae il nostro cane è giocare con noi! 

 

Giochi di movimenti e giochi cognitivi 

Non dobbiamo dimenticare che il nostro cane 

ha le capacità cognitive ed emotive 

paragonabili a quelle di un bambino di tre 

anni. Sicuramente non penseremmo mai che 

un bambino sia felice ed appagato e cresca in 

modo equilibrato se le uniche attività che 

sono previste nella sua routine giornaliera 

fossero quelle fisiche e cinetiche. Ci sono 

anche bisogni cognitivi da soddisfare. Lo 

stesso vale per il nostro cane. Pertanto oltre 

a giocare con lui con giochi come la pallina, 

il tira e molla, il frisbee, è opportuno inserire 

nelle sue attività giochi di fiuto, giochi di 

memoria, problem solving e attivazione 

mentale. Solo in questo modo avremo un 

cane  davvero  sereno  e  soddisfatto  e  noi  lo  

saremo con lui. 

 

Giocare correttamente con i giochi cinetici e 

competitivi: la pallina e il tira e molla 

Sono tra i giochi più praticati dai proprietari 

con  i  loro  cani.  Spesso  però  si  creano  degli  

“incidenti di percorso” perché il gioco si 

svolge in maniera errata. Cerchiamo perciò di 

capire come praticare queste attività 

evitando di sconfinare al di fuori della cornice 

ludica.  
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La pallina: è sempre bene servirsi di due 

palline identiche tra loro, così da non dover 

togliere nulla dalla bocca del cane (evitando 

in tal modo di minare la sua fiducia nei nostri 

confronti) e da non fargli avere preferenze su 

uno dei due oggetti. Iniziamo lanciando la 

pallina al nostro cane, dopo avergliela 

mostrata e averlo attivato e motivato. 

Quando il nostro cane va a prendere la pallina 

e sta per portarcela, iniziamo a giocare tra di 

noi con la seconda pallina che abbiamo in 

mano,  così  che  il  nostro  amico  sposti  

l’attenzione 

dalla pallina che 

tiene in bocca a 

quella con cui noi 

stiamo giocando 

e  sia  motivato  a  

lasciare la sua 

per prendere la 

nostra. A questo punto lodiamolo con un bel 

“bravo” e lanciamogli la seconda pallina, 

recuperando quella lasciata a terra da lui 

mentre corre a prendere la nostra. 

Il tira e molla: è un gioco che sviluppa molto 

le motivazioni competitiva e possessiva del 

cane, perciò dobbiamo dare dei chiari 

segnali di inizio e fine del gioco. Quando 

vediamo che il cane si sta sovra-eccitando e 

il gioco rischia di diventare una faccenda 

seria, è bene interrompere la nostra attività 

con il cane: facciamogli esercitare la calma 

e l’autocontrollo, si gioca solo quando si 

rispettano le regole e soprattutto dopo aver 

finito di giocare ci si deve rilassare (molti 

cani tendono a essere un po’ mordaci anche 

dopo l’interruzione del gioco se l’agitazione 

è salita eccessivamente). Dopo aver 

insegnato al cane ad iniziare a prendere la 

corda e a lasciarla su nostra richiesta, 

iniziamo a giocare.  

È importante stare attenti a non tirare la 

corda con movimento verticale, restando 

invece quanto più possibile su un piano di 

movimento orizzontale: eviteremo in tal 

modo di creare dolori e fastidi al collo e alla 

schiena del nostro quattro zampe.  

Attenzione: tutti i giochi fisici e di 

movimento sono allenanti! Perciò quante più 

volte vengono praticati, più il cane sarà in 

grado di giocarci per un tempo via via sempre 

maggiore. È bene perciò dosare con cautela 

l’attività cinetica che facciamo fare al nostro 

quadrupede! 
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Una grande risorsa: i giochi di fiuto! 

L’olfatto  è  il  senso  principe  del  cane:  esso  

possiede 220 milioni di recettori olfattivi, 

contro i nostri soli 5 milioni. Quando usa il 

naso il cane non solo si stanca parecchio, 

perché elaborare i dati sensoriali di così tanti 

recettori richiede molta energia, ma si 

gratifica tantissimo. Usare il naso è un vero 

e proprio bisogno naturale per il cane e in 

quanto tale non deve essere sottovalutato! 

Che tipo di giochi di fiuto possiamo fare 

assieme al nostro cane? Possiamo per 

esempio lanciargli una manciata di prelibati 

bocconcini in un prato e vedere quanto 

tempo ci mette per trovarli tutti; possiamo 

fare lo stesso anche in casa, magari 

nascondendogli in stanze diverse e 

aspettando  che  li  scovi  ad  uno  ad  uno.  

Possiamo insegnare al nostro cane a ricercare 

oggetti e/o persone scomparse, a riconoscere 

tra vari oggetti tra loro simili o identici quale 

è  l’oggetto  che  è  stato  toccato  proprio  da  

noi. Possiamo unire l’utile col dilettevole, ed 

insegnargli a ritrovare un oggetto da noi 

smarrito, ad esempio le chiavi della 

macchina. O ancora possiamo fargli fare della 

discriminazione olfattiva, ovvero insegnargli 

a distinguere tra odori differenti e magari a 

segnalarci un odore in particolare con un 

determinato comportamento (per esempio 

abbaiare). I giochi di fiuto sono nel loro 

piccolo attività simili a quelle che fanno i cani 

da lavoro, in Polizia, in Protezione Civile o 

nell’Esercito, per la ricerca di persone 

scomparse, per la ricerca su macerie, su 

valanghe, per il servizio antidroga e così via. 

Ciò che è importante ricordare è che, 

assieme all’attivazione mentale e ad altre 

attività cognitive, è davvero fondamentale 

che i giochi di fiuto trovino un po’ di spazio 

all’interno della scaletta delle attività 

ludiche previste giornalmente per il nostro 

cane. 

 

Bilanciare le attività: il segreto della felicità 

del nostro cane 

Il  nostro  cane  ha  mille  risorse  e  di  

conseguenza innumerevoli bisogni tra loro 

differenti. Per far sì che sia un cane felice e 

soddisfatto, e perciò stesso più gestibile ed 

educabile, è opportuno garantirgli il 

soddisfacimento di tutti i suoi bisogni, in 

tutta  la  loro  varietà.  Solo  in  questo  modo  

saremo sicuri di aver dato un’ottima qualità 

della  vita  al  nostro  amico  e  questo  ci  
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garantirà di avere con lui una relazione 

indimenticabile e davvero appagante, per 

entrambi. 

Di: Martina Cislaghi 
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GLI SPORT CINOFILI 

Cosa vuol dire fare Sport con il proprio Cane? 

Chi può intraprendere una Disciplina 

Cinofila? Quale fa per me? Per quale Sport il 

mio Cane ha una spiccata propensione? 

Tante domande che spesso frenano 

l’entusiasmo del proprietario che desidera 

avvicinarsi al mondo dello “sport a 6 

zampe”. 

Il primo passo è comprendere che lo Sport è 

in primis un divertimento, un modo di creare 

una forte relazione, in cui gioco e 

collaborazione ne sono la parte 

fondamentale.  

In secondo luogo è fondamentale valutare le 

condizioni fisiche e psicologiche del proprio 

cane e le attitudini che variano sia per razza 

che per soggetto. 

A questo punto siamo pronti!  

Scegliamo un Ottimo Corso di Educazione di 

Base, essenziale per dare delle solide 

competenze al nostro Cane e 

successivamente un Allenatore/Istruttore 

che abbia esperienza nella disciplina scelta 

e che sappia lavorare motivando 

positivamente il binomio. 

Per raggiungere dei buoni risultati è 

necessario molto impegno, allenamento e 

costanza, e soprattutto pazienza e capacità 

di ascolto del Cane.  

Buon Divertimento! 

      

 
Di: Deborah Carrara 
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IL VALORE DEL BENESSERE 

Tutti sappiamo cosa serve a un cane per 

vivere in casa nostra, ma siamo consapevoli 

di cosa il cane necessiti per potersi sentire 

BENE? 

 

Percepire  il  proprio  stato  come  positivo  e  

privo di preoccupazioni, ed essere 

consapevoli dei propri mezzi è fondamentale 

per il benessere psicofisico degli animali 

 

LA PIRAMIDE DI MASLOW 

 

I bisogni negli animali hanno una struttura 

gerarchica formata da bisogni primari, cioè 

che necessitano di essere appagati per poter 

permettere la sopravvivenza e la sanità, 

come accade per i bisogni fisiologici e di 

sicurezza che costituiscono la base della 

piramide di Maslow.  

Solo quando l’animale sarà libero da fame, 

freddo,  timore,  dolore  e  sonno  potrà  di  

occuparsi di appagare i bisogni superiori 

altrimenti impegnerà tutte le sue energie per 

potersi sottrarre a tale condizione 

d’emergenza. 

 

In maniera simile anche le pulsioni biologiche 

e istintive come la caccia, il sesso e i disturbi 

ossessivo compulsivi necessitano di 

appagamento, pur non essendo bisogni 

fisiologici, l’animale è spinto da una forza 

interna a metterli in atto non potendovisi 

sottrare. I disturbi ossessivo compulsivi, 

vengono posizionati a questo livello da Joel 

Dehasse che ha rielaborato la piramide di 

Maslow in chiave canina, per sottolineare 

come questi siano funzionali all’equilibrio 

psicofisico del cane funzionando da “camera 

di contenimento” delle frustrazioni ed allo 

stesso tempo siano subordinate ai bisogni 

fisiologici e di sicurezza ma abbiano una 

maggiore priorità rispetto ai bisogni di 

varietà e realizzazione che ora vedremo. 

 

Gli ultimi 2 gradini sono appunto occupati dai 

bisogni di varietà e realizzazione, essi vanno 

appagati per ottenere appunto lo stato di 

benessere che ricercavamo, al loro interno 

troviamo:  

 Socialità gioco e cognizione che 

permettono l’interazione con il mondo 
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esterno come i propri simili gli esseri 

umani e l’ambiente in generale; 

 Autostima e autoefficacia che permettono 

all’animale di sfruttare a pieno le proprie 

caratteristiche per affrontare ogni genere 

di situazione ottenendo il migliore dei 

risultati. 

 

Una base sicura per un cane sicuro 

 

Per  un  animale  sociale  come  è  il  cane,  la  

presenza di un partner contribuisce a 

infondere sicurezza e vivere esperienze 

positive, soprattutto se questo è in grado di 

provvedere al suo benessere e proteggerlo 

dalle situazioni avverse, senza però limitarlo 

nella possibilità di interagire ed esplorare il 

mondo. 

Questo genere di partner acquisisce il valore 

di base sicura divenendo un punto di 

riferimento  

-Da cui partire per esplorare il mondo 

-A cui fare ritorno in caso di necessità 

Oltre che un esempio da seguire e a cui 

rivolgersi in situazioni di incertezza. 

 

Le qualità di una base sicura 

 

Una  B.S.  come  detto  provvede  al  

soddisfacimento dei bisogni del cane da quelli 

fisiologici a quelli di varietà, educandolo ed 

istruendolo perché sia ben consapevole delle 

sue caratteristiche e dei suoi limiti, che sia il 

più possibile in grado di valutare le situazioni 

che gli si presentano e sappia reagire in 

maniera adeguata. 

 

Per ottenere tale risultato una base sicura 

deve fondere in se e nel rapporto con il cane 

queste qualità: 

 

Coerenza Regole Ordine Routine… Rendono 

riconoscibile e prevedibile un ambiente o un 

avvenimento infondendo sicurezza e 

permettendo la formazione di 

comportamenti efficaci e ben 

contestualizzati.  
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Creatività 

Trovare sempre uno stimolo nuovo per 

rendersi interessanti, inventarsi giochi, 

variare luoghi situazioni, interagire con 

soggetti diversi, diversificare le richieste, 

arricchisce le esperienze fornendo strumenti 

per interpretare i vari contesti che gli si 

presenteranno nel corso della vita, ed 

elaborare soluzioni a problemi fino ad allora 

sconosciuti. 

 

Connessione 

Saper ascoltare osservare e comunicare 

costantemente con il proprio interlocutore 

(in questo caso il nostro cane), permette di 

monitorare sensazioni e reazioni reciproche, 

fornisce indizi su dubbi, paure, preferenze, 

opinioni ecc… 

Questo rende possibile adattare le proprie 

scelte in funzione della relazione creando un 

meccanismo di supporto reciproco che si auto 

rinforza gratificando entrambe le parti e 

favorendo fiducia e stabilità emotiva. 
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Gli strumenti di uno sviluppo corretto 

Un corretto sviluppo non deve riguardare solo 

i comportamenti del cane ma si deve 

estendere al binomio cane-padrone 

permettendo la formazione di quei 

meccanismi che li accompagneranno nelle 

varie prove che la vita regala. 

 

Esercizio  

Sviluppa e solidifica i comportamenti 

aumentandone la probabilità di espressione, 

oltre a permettere di insegnare al cane 

specifici comportamenti che riteniamo debba 

conoscere (seduto, terra, a cuccia, richiamo 

ecc.. ). 

 

Esperienza 

Permette di interpretare un’ampia gamma di 

possibili situazioni, riconducendole a 

situazioni note e di confezionare risposte o 

soluzioni coerenti. 

 

Equilibrio 

Permette di prevenire sbalzi emotivi e si 

solidifica con la presenza di un partner 

sociale in grado di fornire valide alternative 

a situazioni avversative o prive di soluzione. 

 
 

Qualità di un cane saggio 

Dunque quali sono le qualità di un cane in 

grado di adattarsi ad ogni situazione 

conosciuta o meno, favorevole o meno 

producendo risposte equilibrate e consone ad 

ognuna di queste senza incorrere in 

imprevisti ed eccessi? 
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Abilità  

Possono  essere  riassunte  in  ciò  che  so  fare,  

che so collocare in un contesto e conosco le 

modalità con cui farlo.  

 

 

Adattabilità 

E’ la capacità di modellare il proprio 

comportamento relativamente al contesto, 

partendo dalla conoscenza delle proprie 

possibilità e sulle esperienze acquisite nel 

corso della vita. 

 
 

 

Affidabilità 

E’ la predisposizione del cane ad affrontare 

gli avvenimenti con il corretto assetto 

emotivo, senza incorrere in azioni 

sconsiderate o stalli dettati da eccessiva 

eccitazione o apatia. 

 
Conclusione 

Le qualità di una base sicura e del cane saggio 

assieme agli strumenti x il corretto sviluppo 

sono  collegati  fra  loro  e  formano  un  

approccio strutturale alla gestione del cane. 

 

I trittici formati da: 

 

coerenza       esercizio      abilità 

 

creatività      esperienza      adattabilità 

 

si pongono come i 2 piatti di una bilancia che 

funziona esclusivamente se regolata dal 

trittico 

 

connessione      equilibrio     affidabilità 

 

Questo sistema dà la possibilità al padrone 

che è stato in grado di stabilire una buona 
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connessione con il proprio cane, di 

equilibrare coerenza ed esercizio con 

creatività ed esperienza adattandoli alle 

possibilità, alla disponibilità e all’esigenza 

del cane prevenendo frustrazione o 

disorientamento causate dalla carenza di 

abilità e adattabilità che sono le fondamenta 

di un binomio stabile e affidabile.  

 
Di: Andrea Capalbo 

  



 
 

44 
 

CANI E BAMBINI 

 

Ai giorni nostri il desiderio dell’uomo di 

possedere un cane presuppone, per una 

scelta consapevole e ragionata e che sia fonte 

di gioia futura, che si pongano alcune 

domande:  

 “potrò dargli tutte le attenzioni (tempo) 

che merita?” 

 “sarò in grado di gestire le peculiarità 

caratteriali innate della razza che 

desidero?” 

 “il gruppo sociale di cui diventerà parte 

sarà  in  grado  di  accoglierlo  in  modo  

adeguato, garantendogli i suoi spazi fisici 

ed emotivi?” 

 “sarà rispettato nella sua identità di 

cane?” 

 “il mio/nostro stile di vita mi/ci consente 

di avere un cane?” 

In una famiglia con bambini, i genitori devono 

coinvolgere il bambino nella cura del cane, 

rispettando gli interessi e l’età del bambino 

stesso, nonché valutarne l’entusiasmo: non 

tutti i bambini sono entusiasti dell’arrivo di 
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un animale, anzi alcuni potrebbero averne 

paura. È compito dei genitori quindi trovare 

il giusto equilibrio fra le esigenze del cane e 

del bambino.  

Più precisamente, vanno considerati prima 

dell’acquisto: 

 l’età sia del cane, sia del bambino: un 

cucciolo preso affinché possa crescere 

insieme al bambino appena nato, è 

sintomatico di un’errata idea, molto 

utopistica, che si possa dedicare 

sufficientemente tempo ed energie per 

educare correttamente sia il cucciolo, sia 

il neonato. Entrambi hanno esigenze simili 

in termini di attenzioni e di cure. Il 

risultato finale sarebbe che i genitori sono 

stanchi e stressati il doppio. Qualora si 

decidesse di prendere un cane adulto, già 

educato e formato, presumibilmente 

equilibrato e ben socializzato con i 

bambini di ogni età, resta il problema 

legato alle attenzioni: il cane sarebbe 

comunque messo in disparte e ne 

soffrirebbe, non sentendosi felice e 

realizzato. Se invece il bambino in 

questione fosse sufficientemente grande, 

si possono considerare entrambe le 

ipotesi, con la premessa che al bambino 

deve essere insegnato il rispetto verso gli 

animali, che non sono giocattoli e che il 

cane che si andrà a scegliere sia adatto per 

la vita quotidiana della famiglia;  

 il tipo di cane (di razza o meticcio): non 

tutte le razze sono adatte alle famiglie e 

alcune non sono adatte ai bambini, specie 

se non si hanno mai avuto esperienze 

precedenti. Informarsi bene se quel tipo di 

razza può adattarsi alla vita familiare con 

dei bambini, quanto impiego occorre, 

quali sono le sue attitudini e le sue 

motivazioni, sono elementi da non 

sottovalutare prima dell’acquisto. 

Rivolgersi, per i cani di razza, ad un buon 

allevatore che possa garantire, oltre alla 

buona salute, l’equilibrio caratteriale dei 

cani allevati.  

 

Non basarsi quindi sul mero aspetto estetico 

e  morfologico  per  l’acquisto,  piuttosto  è  

meglio affidarsi ad un educatore cinofilo, che 

possa consigliare quale tipologia di cane sia 

più adatta alle esigenze della famiglia.  

Se si decide di prendere un meticcio, ad 

esempio da un canile o da un privato, l’ideale 

sarebbe capire di quale incrocio è il frutto, 

cosicché si abbia un’idea di quali possono 

essere le sue tendenze e le sue attitudini. 

Inoltre è meglio lasciarsi consigliare da una 

persona che conosce bene i singoli cani a 

disposizione (“addetto ai lavori”), oltre 

all’ulteriore aiuto di un educatore, che possa 
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indirizzare i futuri proprietari sulla scelta più 

adatta per loro; 

 regalare il cane al bambino per Natale o 

per il compleanno: non si dovrebbe mai, in 

nessuna circostanza, prendere un cane per 

il bambino come regalo. Soprattutto se la 

richiesta di ricevere un cucciolo/cane 

come regalo arriva direttamente dal 

bambino. Significherebbe confermare nel 

bambino che il cane è un giocattolo e 

come tale, passata l’euforia e 

l’entusiasmo del momento, verrebbe 

“dimenticato” il giorno dopo; 

 responsabilizzare e coinvolgere il 

bambino: a seconda dell’età del bambino, 

lo  si  può  coinvolgere  nelle  attività  con  il  

cane dandogli un senso di responsabilità e 

rispettando i suoi interessi: non 

pretendere quindi che un bambino 

abbastanza sedentario lo porti a spasso, 

anzi dargli altri compiti che siano più affini 

con la sua indole, permetterà che li svolga 

con più piacere ed interesse, senza viverli 

solo come un obbligo imposto dai genitori. 

Al contrario un bambino attivo proverà 

piacere nell’uscire con il suo amico a 

quattro zampe, ma deve essere 

consapevole sia degli onori, sia degli oneri 

che deve affrontare se vuole avere un 

cane. 

La regola fondamentale per la buona 

convivenza tra bambini e cani è che questi 

ultimi non sono giocattoli e devono essere 

rispettati e i genitori mai devono lasciare che 

i bambini piccoli interagiscano con loro da 

soli, senza la supervisione di un adulto 

responsabile. E’ quindi    importante educare 

i bambini al rispetto degli animali e, nello 

specifico del cane, per evitare, o diminuire 

fortemente, l’eventualità di possibili e 

spiacevoli incidenti. 

La domanda che sorge spontanea è: “come si 

può fare?”: 

 evitare che i bambini interagiscono con il 

cane in modo scorretto; 

 stabilire delle regole base che tutti 

all’interno della famiglia devono seguire 

sempre e comunque; 

 insegnare ai bambini come interagire con i 

cani estranei. 

 

Altrettanto importante, sia per il genitore, 

sia per il bambino, è imparare il linguaggio 

del cane, qual è il suo modo di comunicare 

sia con loro, sia con gli altri animali (cani), 

conoscere le posture e le mimiche facciali ed 

il loro significato, questo per evitare 

spiacevoli incidenti e il genitore, o il bambino 

stesso se sufficientemente grande, può e 

deve sospendere l’interazione.  
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Inoltre, vivere con gli animali comporta a 

diversi vantaggi. 

Secondo recenti studi, infatti, è stato 

dimostrato che vivere con animali in casa sia 

un beneficio per la salute, e precisamente: 

 nel 2010 la St. George University di Londra 

ha esaminato 2000 (duemila) studenti di 

età compresa tra i 9 (nove) ed i 10 (dieci) 

anni, considerando il livello di attività, la 

distanza percorsa e la quantità procapite 

di attività fisica: i proprietari di un cane 

(1/10 vive con un cane) sono quelli meno 

pigri e sedentari, questo contrasta anche 

l’obesità infantile; 

 nel 2012 il Kupio University Hospital in 

Finlandia ha dimostrato che i neonati che 

vivono con in casa degli animali hanno 1/3 

(un terzo) di probabilità in più di non 

contrarre infezioni alle vie respiratorie. 

Esaminando 397 (trecentonovantasette) 

bambini, monitorandoli sia durante 

l’intero periodo di gestazione, sia nel 

primo anno di vita, hanno scoperto che i 

bambini con un cane in casa si ammalano 

fino al 31% (trentuno per cento) in meno 
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rispetto agli altri bambini senza cane, 

percentuale che sale fino al 44% 

(quarantaquattro per cento) se si 

considerano i tassi di infezione alle 

orecchie, che ha portato una diminuzione 

del 29% (ventinove per cento) del consumo 

di antibiotici. Secondo questo studio, 

l’esposizione agli allergeni rafforza il 

sistema immunitario e le percentuali 

aumentano se gli animali passano più 

tempo all’aperto; 

 nel 2012 la University of California di San 

Francisco ha mostrato che nelle case in cui 

sono presenti cani vi sono polveri che 

sembrano proteggere i neonati dal Virus 

Respiratorio Scinziale (VRS – virus 

dell’ordine Monone Gaviale, famiglia 

Paramyxoviridae, sottofamiglia 

Pneumovirinae, genere Pneumovirus – la 

variante umana del virus è l’agente 

eziologico più importante della 

bronchiolite e della polmonite infantile). 

Secondo questa ricerca esiste una stretta 

correlazione  tra  il  virus  VRS  e  l’asma  

infantile. 

Pertanto i bambini che vivono con un animale 

hanno meno probabilità di infezioni alle alte 

vie respiratorie nel primo anno di vita.  

Oltre all’aspetto fisico, i vantaggi, anche dal 

punto di vista emotivo/psicologico, nel 

condividere la vita con un animale sono 

molteplici. 

Attraverso la relazione con l’animale il 

bambino riesce, infatti, ad esprimere meglio 

i sentimenti che altrimenti non sarebbe in 

grado di esternare così direttamente. Spesso 

ciò implica dei processi mentali inconsci che 

lo aiutano nel naturale processo di crescita 

psicologica, quali, a titolo esemplificativo, 

ma non esaustivo: 

 la proiezione: l’animale diventa la 

proiezione del bambino stesso, riuscirà a 

dominare più facilmente le situazioni di 

ansia e paura, dandogli stabilità emotiva; 

 l’identificazione: il bambino, 

identificandosi con l’animale, può 

riconoscere alcune parti di sé, come in uno 

specchio. 

I vantaggi psicologici del legame tra animale 

e bambino sono molteplici, soprattutto se 

questo legame è forte:  

 aiuta il bambino ad esprimere il bisogno di 

dare e ricevere amore; 

 sviluppa nel bambino un forte senso di 

responsabilità, complicità, autostima, 

attaccamento, concetto di sé, sicurezza; 

 aiuta il bambino ad adattarsi ad esigenze 

e ritmi differenti dai propri; 

 aiuta il bambino ad affrontare temi 

importanti, come la morte e 

l’elaborazione del lutto. Al bambino deve 
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essere data la possibilità di dare “l’ultimo 

saluto” al proprio amico: non bisogna 

nasconderne la morte, ma stabilire dei 

rituali insieme a lui che ne sanciscano 

“l’addio” e che lo aiutino ad accettarlo. 

Risparmiare la sofferenza al bambino, 

raccontando ad esempio che l’animale è 

scappato, può generare in lui il senso di 

colpa e prenderne un altro per alleviare il 

dolore può avere l’effetto contrario; 

 aiuta il bambino a superare la gelosia per 

la nascita del fratellino: occupandosi 

dell’animale. Si sentirà meno escluso! 

 aiuta il bambino a comprendere 

l’esistenza di regole e impara i 

comportamenti sociali. 

La conseguenza più immediata, nell’avere un 

animale, è che il bambino ha un compagno di 

giochi e di confidenze. 

Questa relazione, tuttavia, è fruttifera solo 

se è supervisionata da un adulto in grado di 

mediare questo rapporto tra bambino e 

animale. È importante che educhi entrambi 

al rispetto reciproco, solo così la relazione 

sarà positiva e piacevole per entrambi. 

Di: Sarah Cortesi 
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IL TTOUCH PER IL CANE 

 

Il TTouch è fondamentalmente un sistema 

fondato su delicati movimenti circolari, 

sollevamenti e scivolamenti della mano su 

ogni parte del corpo del soggetto sul quale si 

lavora. Si tratta di un vero e proprio modo di 

comunicare con l’altro. Linda Tellington-

Jones, ideatrice di questo metodo lavorativo, 

lo definisce come un linguaggio interspecifico 

che non ha bisogno di parole.  

Linda è un’istruttrice, terapista, esperta nel 

mondo animale. Ha iniziato questo tipo di 

lavoro seguendo le orme del nonno, dal quale 

apprese rudimentali tecniche di massaggio su 

cavalli. Nel 1983 accadde un fatto 

sorprendente e fu proprio in quel momento 

che nacque il TTouch: Linda stava lavorando 

con una purosangue di 12 anni molto nervosa. 

La proprietaria non sapeva più che fare. 

Quasi casualmente Linda scoprì che quando 

appoggiava le mani sul corpo della cavalla 

quest’ultima si calmava. Linda non sapeva 

ancora che quello era l’inizio della tecnica 

oggi  famosa  in  tutto  il  mondo.  Posando  le  

mani e muovendo la pelle, la cavalla si 

rilassava. Linda si fidava dell’intuizione del 

momento e… funzionava!!  

Con il passare del tempo Linda sperimentò e 

inventò diverse pressioni, diverse modalità di 

tocchi, diverse ampiezze; lavorò su più 

soggetti e aiutò animali che avevano 

differenti problemi.  

Il TTouch è differente dai massaggi: questi 

agiscono sui muscoli, il TTouch agisce sulla 

pelle  e  da  nuove  informazioni  al  sistema  

nervoso attraverso la comunicazione 

cellulare.  

Questo metodo di lavoro viene utilizzato: per 

diminuire lo stress, la paura e il nervosismo; 

in casi di ripresa da malattia (ovviamente non 

sostituisce l’intervento veterinario ma lo 

accompagna!); per aiutare cani che 

partecipano a gare sportive; in casi di 

insicurezza e aggressività.  

È un intervento molto positivo in quanto, se 

ben effettuato, aiuta nella gestione 

quotidiana, migliora l’equilibrio, la sicurezza 

in sé stessi, la percezione del sé, migliora 

salute e capacità di apprendimento. Nella 

relazione crea fiducia, solidifica il legame e 

stimola la cooperazione.  



 
 

51 
 

I TOCCHI sono tantissimi e hanno i nomi più 

disparati, diverse sono anche le modalità di 

esecuzione. 

Esistono TTouch circolari; TTouch di 

scorrimento e sollevamento; TTouch su parti 

specifiche del corpo.  

“La cosa meravigliosa a proposito del TTouch 

è che non c’è bisogno che i movimenti 

circolari siano eseguiti alla perfezione 

perché siano efficaci, tanto meno bisogna 

conoscere l’anatomia del corpo, cosa invece 

necessaria quando si esegue un massaggio 

tradizionale. (…) Lo schema è stato studiato 

per darvi le indicazioni iniziali ma una volta 

che avrete fatto un po’ di pratica fidatevi del 

vostro istinto e delle vostre sensazioni e 

seguite le vostre dita.” (Linda Tellington-

Jones, p. 16) 

Fanno inoltre parte del TTouch Training:  

I PERCORSI ALL’APPRENDIMENTO, i quali 

aiutano il cane a concentrarsi migliorando 

equilibrio fisico ed emotivo; 

I BENDAGGI, effettuati con bende elastiche 

che si possono trovare in farmacia o su siti 

specifici, aiutano quei cani con problemi 

fisici ma anche quei cani ansiosi, timidi e 

paurosi. 

Altro aspetto che mi affascina del TTouch è il 

pensiero positivo! Abitudine tipicamente 

umana consiste nel focalizzare l’attenzione 

solo sui comportamenti indesiderati. Linda 

consiglia invece, nel mentre si eseguono i 

tocchi, di smettere di osservare ciò che del 

cane vorremmo cambiare, suggerisce invece 

di immaginare come vorremmo che il nostro 

cane fosse. Fondamentale è fare attenzione 

ai piccoli miglioramenti e concentrarsi solo su 

di essi! 

Per molti il TTouch potrebbe essere qualcosa 

sul quale dubitare. In realtà sono stati 

condotti studi scientifici a riguardo. Linda 

finanziò diversi studi: i risultati indicavano 

che il TTouch stimolava cambiamenti nel 

corpo dell’animale, le onde cerebrali 

mostravano un aumento di attività tipico di 

quando si ha apprendimento, nel frattempo 

diminuivano anche gli ormoni dello stress. 

Studi successivi dimostrarono che, non solo 

chi riceveva il trattamento ma anche chi lo 

eseguiva mostrava le stesse onde cerebrali 

attive. 

Io, personalmente, credo che il TTouch sia un 

modo di comunicare a livello energetico, 

empatico. Eseguire i tocchi è: non pensare 

più come singoli individui, ma entrare in uno 

stato di completa empatia dove chi ne giova 

sono entrambe le parti!! 

Di: Silvia Fracchia 
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(www.nationalgeographic.it – Il primo cane della storia) 

2. LE PRIME FASI DI VITA DEL CUCCIOLO 

a. http://www.ilmiocane.net/articoli-cinofili.htm 

b. http://www.educazionedelcane.net/cucciolo.asp 

c. http://www.adottauncane.net/consigli/48-prime-fasi-di-vita-del-cane-sviluppo-

comportamentale.html 

d. http://www.tipresentoilcane.com/2012/02/07/tabella-dei-tempi-cinofili-a-che-

eta-fare-cosa/ 

e. Il galateo per il cane di Roberto Marchesini 

f.  La clinica comportamentale del cane e del gatto di Overall K.L. (2001) 

3. ANTROPOCENTRISMO E ERRORI CONSEGUENTI 

4. LA COMUNICAZIONE DEL CANE 

5. I SEGNALI CALMANTI 

6. L’APPRENDIMENTO 

a. Come pensa il tuo cane (Horowitz); 

b. Tutto sulla Psicologia del cane (Dehasse); 

c. La mente del cane (Fogle) 

d. Il cane impara guardandoci (Fugazza) 

e. Il tuo cane è felice? (Dehasse) 

f. L'apprendimento Unificato sui Cani (Cosentino) 
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g. Emozioni a sei zampe. Educare il cane ed educarsi con l'apprendimento emotivo (La 

Spina) 

h. Il cane impara giocando (Sondermann) 

i. L’intelligenza dei cani (Coren) 

j. Un Cane per amico (Dalla Valle) 

7. ATTIVAZIONE MENTALE 

a. http://it.wikipedia.org/wiki/Problem_solving  

b. www.ilmiocane.net/attivazione-mentale.htm  

c. Libro: L’educazione mentale del cane – Per sviluppare la sua intelligenza di Handers 

Hallgren edizione De Vecchi  

d. http://www.meetthedog.it/  

e. www.paolovillani.com  

f. www.cuoredicaneasd.com  

g. www.smartdog.it  

h. http://www.tipresentoilcane.com/2013/08/27/attivazione-mentale-ce-la-spiega-

paolo-villani  

i. http://www.cani.com/didattica/addestramento/le-tredici-regole-doro-da-

conoscere-prima-di-proporre-giochi-di-attivazione-  

j. VIDEO:  

i. http://www.youtube.com/watch?v=XJ8NHzzeq7k  

ii. http://www.youtube.com/watch?v=TxGPJTheYA0  

iii. http://www.youtube.com/watch?v=V8c5PqZTYtY  

iv. http://www.youtube.com/watch?v=HfNoWxXCsMw www.smartdog.it  

v. http://www.youtube.com/watch?v=uzdjn4Rkqsc www.smartdog.it  

vi. http://www.youtube.com/watch?v=Qn_03Q398pg www.smartdog.it 

vii. Video di Charlie di Romina Luccarelli presso Scuola Cinofila Uboldo 

8. IL CANE E IL GIOCO 

a. Christina sondermann - giocare con il cane, divertimenti e passatempi per cani e 

padroni  

b. Aldo la spina - 100 idee per giocare con il tuo cane  

c. Roberto marchesini - il galateo per il cane, manuale di educazione sociale per una 

buona convivenza  



 
 

2 
 

d. Simone dalla Valle - un cane per Amico  

e. Joel de Hasse - il mio cane è felice?  

f. Anne  lil  kvam  -  il  fiuto  del  cane  tra  gioco  e  lavoro  

 

9. GLI SPORT CINOFILI 

10. IL VALORE DEL BENESSERE 

a. Tutto sulla Psicologia del cane (Dehasse); 

11. CANI E BAMBINI 

a. Articolo “Cinque buoni motivi per NON prendere (o non prendere ancora…) un cane” 

della rivista online “Ti Presento il cane” scritto da Valeria Rossi e pubblicato il 3 

ottobre 2013 sulla rubrica “Vita col cane” - 

http://www.tipresentoilcane.com/2013/10/03/cinque-buoni-motivi-per-non-

prendere-o-non-prendere-ancora-un-cane/  

b. Articolo “Cani e bambini aggrediti: perché? Come lo si può impedire?” della rivista 

online “Ti Presento il cane” scritto da Valeria Rossi e pubblicato il 16 settembre 

2012 sulla rubrica “Vita col cane” - 

http://www.tipresentoilcane.com/2012/09/16/cani-e-bambini-aggrediti-perchè-

come-lo-si-può-impedire/ 

c. Articolo “Aiuto! Aspetto un bambino e ho un cane (magari un po’ problematico)” 

della rivista online “Ti Presento il cane” scritto da Valeria Rossi e pubblicato il 10 

gennaio 2012 sulla rubrica “Vita col cane” - 

http://www.tipresentoilcane.com/2012/01/10/aiuto-aspetto-un-bambino-e-ho-

un-cane-magari-un-po-problematico/ 

d. Articolo “Mio figlio è buonissimo, dal cane si lascia fare di tutto!” della rivista online 

“Ti Presento il cane” scritto da Valeria Rossi e pubblicato il 28 marzo 2012 sulla 

rubrica “Vita col cane” - http://www.tipresentoilcane.com/2012/03/28/mio-

figlio-e-buonissimo-dal-cane-si-lascia-fare-di-tutto/  

e. Articolo “Sappiamo educare i bambini al rispetto per i cani?” della rivista online “Ti 

Presento il cane” scritto da Valeria Rossi e pubblicato il 12 novembre 2013 sulla 

rubrica “Vita col cane” - 

http://www.tipresentoilcane.com/2013/11/12/sappiamo-educare-i-bambini-al-

rispetto-per-i-cani/  
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f. Articolo “Come tentare di far uccidere un bambino da un cane buonissimo” della 

rivista online “Ti Presento il cane” scritto da Valeria Rossi e pubblicato il 11 

novembre 2013 sulla rubrica “Vita col cane” - 

http://www.tipresentoilcane.com/2013/11/11/come-tentare-di-far-uccidere-un-

bambino-da-un-cane-buonissimo/  

g. Articolo “Ma se proprio vuoi un cane per Natale” della rivista online “Ti Presento il 

cane” scritto da Valeria Rossi e pubblicato il 9 dicembre 2011 sulla rubrica “Vita col 

cane” - http://www.tipresentoilcane.com/2011/12/09/ma-se-proprio-vuoi-un-

cane-per-natale/  

h. Articolo “Cuccioli per Natale? Per l’ennesima volta… parliamone” della rivista 

online “Ti Presento il cane” scritto da Valeria Rossi e pubblicato il 3 dicembre 2011 

sulla rubrica “Salute - Vita col cane” – scappa-scappa-che-ti-mangia-come-ti-

erudisco-il-pupo-cinofobo/  

i. Articolo “Scappa, scappa, che ti mangia! (come ti erudisco il pupo cinofobo)” della 

rivista online “Ti Presento il cane” scritto da Valeria Rossi e pubblicato il 23 agosto 

2011 sulla rubrica “Vita col cane” - 

http://www.tipresentoilcane.com/2011/08/23/cuccioli-per-natale-per-

lennesima-volta-parliamone/  

j. Articolo “Non toccarlo che ti ammali! (come ti erudisco il pupo 2)” della rivista 

online “Ti Presento il cane” scritto da Valeria Rossi e pubblicato il 24 agosto 2011 

sulla rubrica “Salute - Vita col cane” - 

http://www.tipresentoilcane.com/2011/08/24/non-toccarlo-che-ti-ammali-come-

ti-erudisco-il-pupo-2/  

k. Articolo “Cani e bambini: convivenza possibile?” della rivista online “Ti Presento il 

cane” scritto da Eleonora Mentaschi e pubblicato il 9 aprile 2011 sulla rubrica “Vita 

col cane” - http://www.tipresentoilcane.com/2011/04/09/cani-e-bambini-

convivenza-possibile/ 

l. Articolo “Rita, insegnante, vorrebbe scambiare opinioni ed esperienze sul tema 

“bambini e animali”” scritto da Rita Medici e pubblicato il 16 luglio 2012 sulla 

rubrica “Bambini & Ragazzi, Discussioni” - 

http://www.tipresentoilcane.com/2012/07/16/rita-insegnante-vorrebbe-

scambiare-opinioni-ed-esperienze-sul-tema-bambini-e-animali/  
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m. Articolo “Cane e bambino: un’amicizia per la vita e un insegnamento per il futuro” 

scritto da Elisabetta Rotriquenz e pubblicato il giorno 11 marzo 2013 sulla rubrica 

“Tiscali: Lifestyle” - 

http://lifestyle.tiscali.it/socialnews/salute/Rotriquenz/6431/articoli/cane-e-

bambino-un-amicizia-per-la-vita/ 

n. Articolo “Cani e bambini” pubblicato il 7 maggio 2013 sul sito 

http://www.centrocinofiloluponero.com/2013/05/07/cani-e-bambini/ 

o. Articolo “Una serena convivenza tra bambini e cani” scritto da Denise Santesso e 

pubblicato il 29 aprile 2013 sul sito 

http://www.cani.com/didattica/educazione/una-serena-convivenza-tra-bambini-

e-cani/ 

p. Articolo “Bambini e cani: una relazione che ha bisogno di conoscenze” scritto da 

Daniela Fagioli e pubblicato il 22 ottobre 2011 sul sito 

http://ditemifido.com/2011/10/22/bambini-e-cani-una-relazione-che-ha-bisogno-

di-conoscenze/  

q. Articolo “Cuccioli & Bambini” scritto da Renata Fossati e pubblicato il 6 novembre 

2011 sul sito http://ditemifido.com/2011/11/06/cuccioli-bambini-di-renata-

fossati/ 

r. Articolo “I cani e i bambini” pubblicato sul sito 

http://www.centrosoccorsoanimalidiarceto.it 

s. Articolo “I cani sono i migliori amici dei bambini” scritto da Margherita Russo e 

pubblicato sul sito http://www.cure-naturali.it/pet-therapy/2658/cani-

bambini/2227/a 

t. Articolo “Il rapporto tra cane e bambino” scritto da Claudia Valentini e pubblicato 

il 29 agosto 2011 sul sito http://animalinelmondo.com/notizie/cani/622/il-

rapporto-tra-cane-e-bambino 

u. Articolo “Rapporto bambino-animale” scritto da Alessandra Bonomi e pubblicato sul 

sito http://www.psiconline.it/article.php?sid=310 

v. Articolo “Arriva un bambino… e il mio cane cosa farà?” scritto da Stefania Acquesta 

e pubblicato sul sito www.legadelcane-padova.it/info-utili-5 

w. Articolo “Un bimbo in arrivo” pubblicato sul sito 

www.enpacatania.it/cane/un_bimbo_in_arrivo.doc 
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x. Articolo “Quando arriva il bebè” scritto da Cesare Bonasegale e pubblicato sulla 

rivista online “Continental Cinofilia da ferma” n. 40 del settembre 2010 - 

www.continentaldaferma.it – www.giornaledellacinofilia.it 

y. Articolo “Arriva un bimbo. Come fare col cane?” scritto da Paolo Bosatra e 

pubblicato il 19 luglio 2012 sulla rivista online “L’Eco di Bergamo” sulla rubrica 

“Amici con la coda” - 

http://www.ecodibergamo.it/stories/Amici%20con%20la%20coda/302759_arriva_u

n_bimbo_come_fare_col_cane 

z. Articolo “Un bimbo in arrivo. Come reagirà il vostro cane?” pubblicato sul sito 

http://www.enpamilano.org/index.php/i-nostri-consigli/cani/93-un-bimbo-in-

arrivo-come-reagira-il-vostro-cane 

aa. Articolo “Cani e bambini: consigli per una corretta gestione” scritto da Marta 

Magrini e pubblicato sul sito 

http://www.fiorentinisicresce.it/Ho,e/Informazioni/news/cani-e-bambini-

consigli-per-una-corretta-gestione 

bb. Articolo “Cuccioli e bambini: i consigli del dog trainer” scritto da Barbara Palladino 

e pubblicato il 26 febbraio 2013 sul sito http://www.style.it/casa/cane--

gatto/2013/02/26/cuccioli-e-bambini-i-consigli-del-dog-trainer 

cc. Articolo “Bimbi e cani: pro e contro alla convivenza” scritto da Cosimo Colasanto e 

pubblicato sulla rivista online “Il Sole 24 Ore” sulla rubrica “Salute 24” il 24 

settembre 2010 - http://salute24.ilsole24ore.com/artcles/8200-bimbi-e-cani-pro-

e-contro-alla-convivenza 

dd. Articolo “Bambini più sani con cani e gatti in casa” scritto da Tamara Mastroiaco e 

pubblicato il 17 luglio 2012 sulla rivista online “Il Cambiamento” sulla rubrica 

“Medicina” -  

http://www.ilcambiamento.it/medicina/bambini_sani_cani_gatti_casa 

ee. Articolo “Cani e bambini: meno infezioni se c’è un pet in casa” scritto da Zita 

Talemonti e pubblicato il 10 dicembre 2012 sulla rivista online “Scienza e salute” - 

http://scienzaesalute.blogosfere.it/2012/12/cani-e-bambini-meno-infezioni-se-

ce-un-pet-in-casa 

ff. Articolo “Meno infezioni per i bambini se c’è un cane in giardino” scritto da Simona 

Regina e pubblicato il 6 dicembre 2012 sulla rivista online “Corriere.it” sulla rubrica 
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“Salute” -  http://www.corriere.it/salute/pediatria/12_dicembre_06/cane-casa-

meno-infezioni-bambini 

gg. Articolo “Bambini che crescono con un cane sviluppano meno infezioni” scritto da 

Paola Pagliaro e pubblicato il 16 luglio 2012 sul sito 

http://www.petsblog.it/post/9339/i-bambini-che-crescono-con-il-cane-

sviluppano-meno-infezioni 

hh. Libro “Cani e Bambini – guida a un’armoniosa convivenza” di Frauke Ohl e Nienke 

Endeburg pubblicato nel 2008 da “L’Airone” 

ii. Libro “Cani e Bambini: istruzioni per l’uso” di Angelo Gazzano pubblicato nel 2011 

da “Edizioni Plus – Pisa University Press” 

jj. Libro “Comprendere il linguaggio del cane” di Valeria Rossi pubblicato nel 2011 da 

“Giunti Editore S.p.A.” 

 

12. IL TTOUCH PER IL CANE 

a. Il Ttouch per il cane  

b. Linda tellington Jones 

c. ed. Haqihana 2014  

d. Il cucciolo ed il TTOUCH 

e. Linda tellington jones 

f. Ed. Haqihana 2011 

 


